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PRE  FAZIONE 


A maestà  (li  molti  Temjtii  di  i|uest:i  Ca|)it;ile  del  Mondo  Cattolico, 
per  cui  Uoma  sacra  sorse  a lama  di  maj'iiilicenza  non  iid'ei'iore 


materia  di  occii|)a/,ioiie  a’ Dotti  (^d  ajjli  Artisti,  a (pielli  per  descriverne  la 
storia  ed  ilinsirarne  i pregi,  a (pieslì  per  porne  sott’ocehio  degli  Amatori  le 
Idrme  e le  bellezze,  e per  lame  parte  anche  a coloro,  che  mai  la  ventura 
non  ebbero  di  ammirarle  dap|nesso.  Ma  mentre  pinà  ginstaniente  alTermarsi. 
che  (piasi  nulla  ei  binino  lasciato  a desiderare  in  tal  gt'iiere  gli  Scrittori, 
conviene  d’altronde  eonl'essai-e,  che  per  ei(')  clic  risgnarda  la  [lai'te  Artistica 
mancava  ancora  mia  (Collezione  completa  de’  piti  interessanti  Kdilizii  di  tal 
l'atta,  in  eoi  venisse  il  soggetto  con  lo  stesso  metodo  e con  ejjnal  distribn/ione 
di  parti  trattato.  Sono  parecchi  anni  da  che  mi  eol|ii  l’idea  hisinghiera  di 
sii|tplire  a (piesto  dil'etto;  e lungi  dairiitlerrirmi  la  vastità  di  (pieslo  stadio 
da  altri  non  interiimente  linora  percorso,  tpiitsto  pensiero  appunto  mi  aggiunse 
stimoli  e lena  ad  i inprcnderne  la  carriera.  Se  avvicinato  mi  sia  alla  meta, 
sta  al  Colto  Pnbhiico  il  deciderlo;  il  etti  ([indizio  peri'),  mi  sia  lecito  il  dirlo, 
non  dispero  l'avorevole.  A tale  Insinga  tni  conlorta  la  co.scienza  di  nulla  aver 
omesso  nè  di  stitdii  nè  di  làtiche,  perchè  l’Opera  se  tioti  del  tutto  pari  all’alto 
soggetto,  almeno  noti  indegna  ne  riuscisse. 

1']  per  accentiartie  (ptalche  cosa  piò  da  vicitio,  le  Pahliriche,  che  rormeratnio 
la  Raccolta,  saratnio  cotiosciitte  tutte  meritevoli  di  l'arne  parte,  es.sendosi  scelte 
in  seguito  a tnatnro  esatne,  non  setiza  il  cotisiglio  di  persotic  per  dottritia 
rispettabili.  E dappoiebè  l’orditie  tuoi  essere  il  rondainento  di  (ptalmupte  siasi 
intrapresa,  è doveroso,  che  (jni  si  cotiosca  il  modo,  con  coi  ho  divisato  di 


della  Metropoli  del  Mondo  pagano,  e la  vetierabile  antichità  di 


altri  tioiì  pochi,  che  sia  per  la  loro  strittitira,  sia  pei 
tnonittnenti  che  racchindotio , dehhono  a tutto  diritto 
riguardarsi  come  altrettante  |)i'eziose  tnemorie  de’  primi 
Eroi  di  nostrti  Satita  Fede,  ha  lieti  sovente  l'ornito  degna 


VI 


PREFAZIONE 


coiiihuTC  rOpera  stessa.  I.a  Icnogi'ada , e la  Scenografia  interna  sono  pai'ti 
troppo  essenziali,  pei'chè  se  ne  abltia  a fare  particolar  tnenzione.  Oltre  questt^ 
però,  che  verranno  date  in  ciascuna  Chiesa,  altre  parti  pur  si  daranno,  le 
(piali  non  potrebbero  senza  colpa  iialasciarsi.  Echi  non  sa,  cbe  in  tali  Edifizii, 
in  questi  il  Chiostro,  in  quelli  la  Cacciata,  in  taluni  il  Sotterraneo  sono  parti 
tanto  pregevoli,  quanto  altre  inai?  E come  lasciare  indietro  le  opere  de  piò 
valenti  Scultori  e Pittori,  che  sì  spesso  concorrono  ad  accrescere  la  nobiltà  di 
questi  sacri  Monumenti?  lo  per  verità  non  solo  ho  pensato,  cbe  grata  saià 
per  riuscire  al  Pubblico  cotesta  distribuzione;  ma  mi  sarei  ci'eduto  degno  di 
giusto  biasimo,  se  seguita  non  l’avessi. 

Verrà  nondimeno  (piesta  sein|tre  diretta  dalla  piii  scrttpolosa  economia, 
di  modo  che  nnlla  vi  si  troverà  esposto,  cbe  inutile  possa  sembrare,  o 
superfluo.  La  f'eileltà  ne  disegni  , l’esattezza  nelle  incisioni  sono  le  regole 
pro|)ostemi  nell’esecuzione,  e dalle  (piali  spero,  cbe  gl’liuelligenti  non  saranno 
per  giudicare  ch’abbia  io  mai  deviato. 

Infine  Ito  l'atto  precedere  alle  Incisioni  un  piccolo  compendio  storico  di 
ciascuna  Chiesa,  e l’analoga  descrizione  si  di  essa,  che  de’ monumenti,  i (piali 
si  riportano;  il  cbe,  sebbene  possano  d’altronde  ricavarsi  piò  ampie  notizie 
da’ molli  Scrittori  di  tal  genere,  pur  formerà  un  accessoi'io  non  inutile,  e da 
cui  par  che  non  possano  andar  disgiunte  le  Opere  di  (juesta  sorte. 
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INO  alFamio  1S58,  in  che  vennero  eseguiti  alcuni  sterri  nel  piano  della 
.1^  ' si  sra  creduto  che  Fattuale  chiesa  fosse  ancora  la  primitiva 

• trasformata  e restaurata  in  varie  epoche,  (ili  accennati  scavi  però  fruttarono 

scoperta  di  un'altra  basilica  immediatamente  sottoposta  alla  odierna,  ed  in 
* . questa  infei'iore  dobbiamo  ora  senza  alcun  dubbio  riconoscere  Fantichissimo 

'i  yml;  , edifizio  sacro  alla  memoria  di  S.  Clemente.  Ed  è a notarsi  che  sotto  al 

V:  piano  della  ph'i  profonda  chiesa  tornarono  in  luce  molte  rovine  di  un  edifizio 

privato  della  buona  epoca  imperiale,  nel  quale  assai  verosimilmente  può 

-’f  riconoscersi  la  casa  abitata  dal  Santo  titolare.  Ed  una  parte  di  questa  casa 

dovè  essere  durante  una  qualche  persecuzione  confiscata  e concessa  ai  seguaci  del  culto  di  Mitra, 
chè  una  di  ((uelle  stanze  si  è rinvenuta  trasformata  in  uno  speleo  o santuario  mitriaco.  Al  disotto 
finalmente  delle  accennate  costruzioni  apparvero,  a dimostrare  come  in  (juel  luogo  il  suolo  si  sia 
gradatamente  innalzato,  alcuni  muri  di  opera  quadrata  di  tufo,  pertinenti  al  periodo  reale  o ai 
primi  tempi  della  romana  repubblica. 

L’abbandono  della  chiesa  piti  antica  e la  ricostruzione  della  nuova  si  possono  con  ogni 
probabilità  ascrivere  ai  tempi  di  Roberto  Guiscardo,  (piando  egli,  come  e noto,  devastti  nel  IttSd 
tutta  la  contrada  dal  Colosseo  al  Laterano. 

Alcune  parti  ornamentali,  che  si  ammirano  nella  odierna  chiesa,  vi  vennero  trasportate 
daJl’antica;  debbono  fra  queste  annoverarsi  molte  lastre  componenti  il  recinto  della  Schola 
Cantorum. 

Premessi  questi  pochi  cenni  storici,  passiamo  a descrivere  le  parti  di  (juesta  fabbrica  si 
rilevante. 

Un  piccolo  portico  esposto  all’oriente,  giusta  il  costume  degli  antichi  tempi  del  Cristianesimo, 
forma  l’ingresso  princijude  di  questa  chiesa,  siccome  accenna  la  Tavola  I,  fìg.  1.  Quattro  colonne, 
le  due  anteriori  ioniche,  le  posteriori  corintie  servono  a sostenerlo.  Una  specie  di  seraigotico 
apparisce  al  disopra  nei  tre  lati  esteriori:  o la  vòlta,  che  un  di  ora  ornata  di  pitture,  è a crociera. 
Da  questo  piccolo  portico  si  ascende  ad  un  gran  cortile  od  atrio  quasi  quadrato  circondato  da 
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portici,  come  vedesi  alla  tìg.  2.  Il  primo  dì  essi  portici  è retto  da  piloni,  mentre  gii  altri  tre 
sono  ornati  di  colonne  ioniche,  ed  un  architrave  parimenti  innico  ricorre  per  tutti  i lati.  Sul 
lato  orizzontale  si  erge  la  facciata  di  recente  struttura. 

Esaminate  queste  parti  esteriori,  passiamo  ora  airinterno  della  chiesa.  E dessa  {Tavola  II) 
a tre  navate  distinto  da  colonne  ioniche,  talune  striate,  e da  piloni  nel  mezzo  abbelliti  da  jùlastri. 
Nella  navata  maggiore  degni  di  nota  sono:  un  vasto  recinto  marmoreo  ornato  di  croci  e di 
emblemi,  che  dagli  antichi  scrittori  trovasi  chiamato  Slchoìa  (kmlorum  e Chorus,  nel  quale 
prendevano  luogo  i suddiaconi,  i chierici  minori,  ed  i cantori,  e a destra  e a sinistra  del  medesimo 
i due  amboni  o pulpiti  pure  di  marmo  per  la  lettura  degli  evangeli  e delle  epistole,  non  che  , 
una  colonna  spirale  pel  Cereo  Pasquale. 

In  ultimo  si  ascende  alla  parte  piti  sacra  della  chiesa,  chiamata  perciò  Santuario,  Hacrarìim'i 
e Sanrta  Scmctorimi.  come  pure  Presbyleriur/i  e Trihivìial.  E chiuso  anch’esso  da  plutei 
marmorei  ornati  quasi  alla  stessa  foggia,  di  quei  del  coro,  e nel  suo  interno  non  avean  luogo 
che  i vescovi,  i sacerdoti  ed  i diaconi.  Nel  mezzo  è situato  Taltar  maggiore,  sotto  ad  un  tabernacolo 
con  colonne,  cui  gli  antichi  nominavano  Ciòoiium,  Pì'opWatoìium  e Umbraci/hnn  Altaris. 
NelFabside,  che  termina  il  santuario,  sono  disposti  i sedili  pe’  sacerdoti,  e nel  mezzo  la  cattedra 
episcopale.  QiiesCabside  è decoi'ato  dì  pitture  a musaico;  ed  incominciando  dalla  parte  esterna, 
vedesi  nella  sommità  deirarco  ettigiata  riinmagine  del  Salvatore,  alla  cui  sinistra  piti  in  basso 
verso  l'estremità  trovansi  S.  Pietro  e S.  Clemente,  il  primo  in  atto  dundicare  il  Redentore,  ed 
il  secondo  avente  a’  piedi  una  trireme,  allusiva  forse  al  suo  martirio.  A destra  poi  deirimniagine 
suaccennata,  parimenti  verso  Testremità,  veggonsi  S.  Paolo  e S.  Lorenzo.  Inleriorinente  ò ritratto 
il  profeta  Isaia,  come  dalbaltro  lato  sotto  S.  Pietro  e S.  CTeniento  ritrovasi  (uireniia.  Nella  parte 
superiore  poi  vengono  rappresentati  i quattro  Evangelisti  dalle  jiarticolari  loro  insegne  collocate 
due  a destra  e due  a sinistra  del  Salvatore. 

Facendoci  ora  a parlare  deirinterno  dell'abside , rornamonto  principide  della  sua  [larte 
superiore  consiste  in  una  vite,  dal  cui  ceppo  ])osto  nel  mezzo  sorge  una  croco  cui  è allisso  il 
Redentore,  ai  lati  del  quale  trovasi  la  Vergine  Madre  e rapnstolo  S.  (.liovanni.  Sulla  sommità 
della  croce  havvi  una  mano,  che  stringe  una  corona,  in  atto  d'imporla;  il  qual  emblema  sembi'a 
con  certezza  esprimere  bEterno  Padre,  che  corona  il  suo  Divino  Figlio.  Dal  ceppo  indicato  poi 
diramansi  dairiina  parte  c daU'altra  una  (quantità  di  propagini,  che  combinate  fra  loro  in  tante 
volute  lasciano  degdi  scompartimenti,  i quali  sono  occupati  dalle  immagini  de' quattro  Dottori 
di  vSaiita  Chiesa,  di  Angeli  e di  augelli  di  varie  specie;  diverse  altre  figure  si  veggono  nel  ! tasso, 
al  di  sotto  delle  (luali,  e precisamente  sopra  alla  cornice  sono  ellìgiati  tredici  Agnelli,  rappresentanti 
gli  Apostoli  col  Divino  Maestro,  il  quale  è figurato  in  quello  di  mezzo  ornato  di  aureo  diadema.  AI 
piano  medesimo  di  tjuesta  fascia,  ma  nella  parte  esteriore,  sono  accennate  due  città,  Gerusalemme 
e Retlem.  Ciò  che  in  emblema  viene  indicato  al  di  sopra,  vedesi  realmente  espresso  al  di  sotto: 
dappoiché  nella  parte  inferiore  deU'absido  tutto  il  scmicircolo  è occupato  dai  dodici  Apostoli  con 
Gesù  Cristo  nel  mezzo. 

liimane  ora  a dar  qualche  contezza  di  altre  partì  della  chiesa,  che  sono  [mr  degne  di 
partìccdare  menzione.  E in  primo  luogo  vuoisi  nominare  la  cajipella  di  vS.  ('aterina,  i cui  dipinti 
sono  lavoro  del  rinomatissimo  Masaccio,  e tanto  pregevoli,  che  non  potemmo  a meno  di  darne 
un'idea  nella  Tavola  UT.  le  cui  parti  verranno  in  appresso  indicate.  — Il  pavimento  della  chiesa 
si  riferisce  allo  stile  della  Schola  e dei  pulpiti,  ed  appartiene,  a quel  genere  dì  lavoro  detto  dei 
cosmati.  — Non  possiamo  in  ultimo  dispensarci  dall'accennare  a due  sepolcri  di  marmo,  lavori 
del  secolo  XV.  Il  primo,  che  scorgesi  nella  navata  minore  a destra,  oltre  la  porta  della  sagrestia, 
è del  cardinale  Bartolomeo  Roverella:  l'altro,  a sinistra  dirinqietto  a qiK'sto,  è del  (cardinale 
Giacomo  Veneri,  ambidue  titolari  di  ijuesta  chiesa.  — Il  ricco  solfitto  delia  l)asilica  è Oliera  di 
Clemente  XI. 
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Perchè  poi  le  cose  finora  descritte  e lo  altre  accessorie  possano  vedersi  a colpo  d'occhio, 
diamo  nella  Tavola  IV,  figura  1,  ricnogralia  di  questa  chiesa,  richiamando  con  lettere  le 
rispettive  parti  : 


A Ingresso  principale 
D Cortile 
C Portico 

D Porta  del  Gonvenin 
E Navata  della  Chiesa 
F Coro 
G Amboni 
Il  Abside 
/ Santuario 


f\  Cattedra 

L Cappella  di  S.  Caterina,  ossia  della  Passione 
ili  Gesù  Cristo 
M Sacrislia 

iV  Scala  che  porla  al  piano  del  Curo  moderno 
0 Cortile  superiore 
P Campanile 

0 Porla  laterale  d’ingresso. 


S/ner/azio?^e  (iella  Tacohi  III. 


1.  Crocifissione  di  N.  S. 

2.  Disputa  (li  S.  Caterina  avanti  ITmperalore 

con  i Sapienti  pagani  — Martirio  dei 
medesimi  convertiti  dalla  Santa, 
d-  Santa  Caterina  esposta  al  martirio  delle 
mole  miracolosamente  rotte  dall’Angelo 
alla  vista  dell’Imperatore. 

4.  Decollazione  di  S.  Caterina,  e sepolcro  della 

medesima  sul  monte  Sinai. 

5.  Diluvio  avvenuto  in  Alessandria  in  pena 

dei  Martiri  uccisi  — S.  Caterina  in  allo 
di  pregare. 


0.  Morte  di  un  Santo. 

7.  S.  Caterina  predica  contro  l’idolatria  nel 

tempio  di  Alessandria. 

8.  S.  Caleritia  converte  alla  fede  cristiana  la 

Imperatrice  — Decollazione  della  Santa 
Imperatrice. 

9.  S.  Caterina  bambina  in  culla. 

10.  Oiuidro  laterale,  di  cui  ignora.si  il  soggetto. 
Tl.  Gli  Evangelisti  coi  f|iiattro  Dottori. 

12.  Gli  Apostoli  di  N.  S. 

Nella  parie  supcriore  all’arco  l'Annunziazione 
di  Maria  Vergine. 
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osTANTiNo,  ad  istanza  di  sua  liglia  Costautiua,  eresse  questa  basilica  in 
onore  della  martire  Agnese  sulla  via,  Nomentana,  e precisamente  nel 
luogo  ove  la  beata  giovane  fu  sepolta.  Quivi  pure  costruito  venne  dal 
medesimo  un  battisterio,  in  cui  il  pontefice  S.  Silvestro  comparti  le 
acque  battesimali  alle  due  Costanze,  l’ima  sorella,  l’altra  figlia  di 
Costantino  stesso. 

Questa  basilica,  come  ben  si  conveniva  ad  un  monumento  sì  degno, 
richiamò  sovente  a sé  la  cura  de’  Sommi  Pontelici  anche  da'  primi 
secoli;  e Liberio,  S.  Innocenzo  1,  S.  Simmaco,  Onorio  I o Adriano  I gareggiarono  in  ristaurarla 
ed  abbellirla.  — Per  ciò  che  riguarda  il  governo  della  basilica  stessa,  troviamo  die  i|uesto  tiri 
da’  tempi  più  prossimi  alla  sua  fondazione  venne  aflidato  a'  Preti  del  Titolo  di  'Vestina.  Una 
la])ide  di  un  acolito  regionario  di  (|uel  titolo  rinvenuta  nel  cimitero  ne  fa  fede,  ed  ogni  dulibio 
ne  toglie  un  decreto  di  S.  Innocenzo  I. 

Per  qual  lasso  di  tempo  ne  ritenessero  questi  preti  il  governo,  s’ignora:  ma  da  Oinlio  II 
sappiamo  essere  stata  la  basilica  concessa  a’  Canonici  Regolari  del  Salvatore. 

Passando  ora  ad  osservare  il  materiale  di  questo  santuario,  è in  primo  luogo  notabile 
l’ampia  scala,  per  cui  fa  d’uopo  discendere,  e la  quale  viene  espressa  nella  Tavola  V.  Ne  adornano 
le  pareti  molte  antiche  epigrafi  sepolcrali,  le  quali  probabilmente  tolte  dal  cimiterio  quivi  furono 
collocate. 

L’interno  poi  della  basilica  ci  offre  un  esempio  molto  rilevante  delle  tanto  celebri  basiliche 
de’  profani  nostri  antenati  pel  doppio  ordine  di  portici.  Tutte  le  colonne  sono  di  pregiati  marmi 
di  diversa  specie,  come  diverso  n’è  Toi'dine;  essendo  i capitelli  taluni  corintii  ed  altri  compositi. 
Richiamano  particolarmente  fattenzione  dello  spettatore  due  colonne  di  jicionazzettu  con  si  fino 
lavoro  condotte,  che  in  ciascuna  si  numerano  110  scanalature. 

Ascendendo  ora  all’altar  maggiore  isolato  all'antica  foggia,  è degno  d’osservazione  il  magnifico 
tabernacolo,  di  cui  lo  decorò  Paolo  V.  Le  quattro  colonne,  da  cui  ó sostenuto,  sono  del  più  bel 
porfido,  come  scelte  sono  le  varie  pietre  che  lo  compongono. 

È pure  mirabile  la  statuetta  della  Santa  Jlartire  formata  di  un  antico  torso  di  alabastro 
orientale  di  eccellente  lavoro,  ed  in  cui  le  parti  mancanti,  cioè  la  testa,  le  mani  e le  estreniilà 
Inferiori  si  sono  supplite  in  bronzo  dorato.  La  parete  dell’abside  ò intonacata  di  marmo  greco  a, 
varii  scompartimenti  divisi  da  liste  di  porfido,  a guisa  di  pilastrini,  come  di  porfido  è la  fascia 
soprapposta,  terminata  da  una  cornice  di  marmo  di  tìnissinio  intaglio. 
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Sollevando  ora  gli  occhi  alla  parte  superiore  dell’abside,  ci  si  offrono  tre  figure  a musaico 
in  campo  dorato.  Nel  centro  è la  vergine  eponima  della  chiesa  o a’  suoi  piedi  sono  gli  strumenti 
del  suo  martirio.  Alla  destra  di  essa  sta  il  pontefice  Onorio  I,  che  ha  nelle  mani  il  modello  della 
basilica  da  lui  riedificata.  Alla  sinistra  havvi  un  altro  pontefice  con  libro  nelle  mani,  probabilmente 
S.  Simmaco.  Non  è da  omettersi , che  le  teste  de'  due  pontefici  sono  al  jiresente  ristaurate  in 
semplice  pittura,  essendone  da  molto  tempo  caduto  il  musaico.  Al  di  sotto  di  queste  immagini 
si  legge  a lettere  d’oro  ima  iscrizione  metrica,  da  cui  si  raccoglie,  essere  questo  musaico  opera 
de'  tempi  di  Onorio.  Anche  l'arco  dell'ahside  è decorato  a musaico  con  serti  di  fiori  e di  frutta, 
che  nascendo  da  due  vasi  vanno  a congiungersi  nella  sommità,  ove  in  mezzo  ad  un  circolo 
aiiparisce  la  Croce. 

In  questa  chiesa’ sono  inire  a vedersi  un  antico  candelabro  di  marmo  bianco  condotto  in 
eccellente  maniera,  ed  una  testa  del  Salvatoi'c  in  sculliira  eseguita  dal  Buonarroti,  esistenti  nella 
cappella  della  Madonna. 


Spiegazione  delia  Tuoola  IV,  figura  S. 


A Scala  che  conduce  alla  Chiesa 
B Portico  interno  della  Chiesa 
C Navata  principale 
D Aitar  maggiore 
E Abside 


F Cappella  della  Madonna 
G Sacristia 
fi  Campanile 

I Scala  che  porla  al  piano  superiore. 


2 — Chiese  di  Iìo?iiu  — Voi.  1. 


liASILIGA  DI  SAN  LORENZO 


TESTO  ò puT  uno  de’  sacri  ediflzi.  che  dobbiamo  airimperator  Costantino, 
il  ipiaie  ad  istanza  di  S.  Silvestro  secondo  alcuni,  di  S.  Gallicano 
secondo  altri,  fondò  la  presente  basilica  in  onore  del  levita  S,  Lorenzo. 
Sorge  essa  sopra  il  cimitero  di  S.  Ciriaca  nel  Cam])o  Yei'ano  sullo  via 
'riliurtina,  ove  il  corpo  di  questo  Santo  Martire  fu  sepolto  da  S.  Giustino 
Prete  e da  S.  Ippolito.  Fu  da  quelfimperatore  colla  solita  magnificenza 
fornita  di  ricchi  doni,  e dotata  di  rendite  e possessioni.  Un  Santuario 
si  ragguardevole  fu  sjiesso  riparato,  abbellito  ed  accresciuto  da’ Sommi 
Pontefici:  e primieramente  S.  Sisto  III  vi  costruì  la  Confessione  con 
colonne  di  porfido,  o vi  fece  varii  altri  preziosi  ornamenti.  Quindi  S.  Leone  eccitò  la  generosità 
di  Placidia  a ridurre  in  ndglior  forma  e piti  grande  questa  liasilica,  il  che  fu  eseguito  aiìpianando 
il  colle,  che  ad  essa  sovrastava  non  senza  pericolo  di  ruina.  Da  S.  Ilaro  vi  si  fece  un  monastero, 
e da  S.  Simmaco  un’abitazione  pei  poveri.  In  appresso  però  avendo  questa  fabbrica  molto  sofl’erto. 
e ]ier  le  vicende  de’ tempi,  attesa  l’invasione  de’  Longobardi,  e per  le  ostinate  pioggie  che  in 
quell’epoca  minacciarono  d’inondar  Roma,  Pelagio  II  la  riediflcù  di  nuovo,  o come  jiiace  ad  allri 
vi  rinnovò  solo  la  Confessione,  e adornò  di  musaico  il  grand’arco.  Checché  siasi  di  ciò.  sembra 
chiaro  che  di  quanto  Pelagio  può  aver  oprato  in  questa  basilica,  null’altro  ci  resti,  tranne  una 
porzione  del  musaico  anzidetto.  Adriano  1 rinnovò  redifizio,  cangiandone  la  orientazione,  e a lui 
può  ascriversi  il  Presbiterio  che  ancora  ne  resta.  Finalmente  Onorio  III  i)ortò  la  basilica  a piti 
magnifica  forma,  aggiungendovi  tutta  quella  parte  di  fabbrica,  che  trovasi  compresa  fra  l’ingresso 
]iresente  e il  grand’arco,  ossia  le  tre  navate. 

Fu  questa  basilica  in  origine  Collegiata,  poi  fu  eretta  in  Badia,  e la  tennero  i Mijnaci 
Benedettini;  quindi  nel  secolo  X venne  data  a’  Monaci  Cluniacensi.  Posteriormente  l’Abbazia 
passi)  in  Commenda,  e a’  tempi  di  Sisto  IV  fu  atlìdata  a’  Canonici  Regolari  del  Salvatore. 

Vedesi  nella  Tavola  VII  l’esterno  di  questo  edilìzio,  che  presenta  un  portico  sostenuto  da 
sei  colonne  con  capitelli  ionici:  le  quattro  di  mezzo  sono  spirali.  Gl’intagli  della  estremità  della 
cornice,  adorna  pur  di  musaici,  non  sono  spregevoli.  Le  pareti  del  portico  sono  dipinte  con  fatti 
allusivi  al  Santo  Martire,  ed  al  pontefice  Onorio  III,  che  lo  edificò.  Sopra  sorge  la  facciata;  e a 
destra  si  erge  il  campanile,  sotto  al  quale  scorgesi  il  portico  e porzione  del  Monastero. 

La  prospettiva  dell’interno,  che  si  dà  nella  Tavola  Vili,  è presa  dal  fondo  della  chiesa, 
essendosi  creduto  necessario  di  scegliere  questo  punto  di  vista,  perché  meglio  veggasi  il  Presbiterio 
colle  altre  parti  piti  interessanti.  E da  questo  incominciando  la  descrizione,  sono  in  primo  luogo 
a vedersi  Pi  belle  colonne  di  pnunuzzeUo  scanalate  poste  cinque  a destra  e cinque  a sinistro, 
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e (lue  nel  fondo.  Poggiano  queste  sopra  un  piano  assai  inferiore  a quello  della  chiesa  attuale,  e 
ci  dimostrano  quanto  in  progresso  di  tempo  si  sia  innalzalo  il  suolo  aU’intorno.  Sono  in  esse 
ammirabili  due  capitelli  bizzarramente  composti  di  ligure  femminili  ed  arnesi  militari  di  effetto 
e scultura  eccellente,  come  può  osservarsi  nella  Tavola  Xll.  figura  1 ; gli  altri  sono  corintii,  e 
molto  eleganti  ancli’essi,  la  cui  forma  vien  riportata  nella  figura  2.  Nè  di  minor  bellezza  sono 
i capitelli  de’  pilastri,  i quali  sono  delineati  nella  figura  3.  Un  cornicione  composto  di  varii  pezzi 
e di  lavori  differenti  è sostenuto  dalle  anzidette  colonne  (fig.  5).  vSu  questo  cornicione  si  ergono 
altre  12  colonne  ben  più  piccole  delle  inferiori.  Ed  ecco  in  questa  parto  di  chiesa  un  altro  esempio 
dello  antiche  basiliche  pagano  a doppio  portico.  Queste  minori  colonne  sostengono  degli  archi 
ornati  di  pitture,  come  dipinto  è il  fregio  soprapposlo,  cogli  altri  ornamenti  che  veggonsi  fra 
le  finestre.  11  musaico  che  sul  grandurco  apparisce  fu  fatto  da  Pelagio  li.  È nel  mezzo  Gesù 
Cristo  assiso  su  di  un  globo  per  indicare  il  supremo  suo  dominio  sul  mondo.  Dal  lato  destro 
sta  S.  Pietro,  e presso  a lui  S.  Lorenzo  ed  il  pontefice  Pelagio.  Dall’altro  lato  poi  stanno 
S.  Paolo  e S.  Stefano,  ed  infine  mirasi  S.  I]ipolito.  La  figura  di  Pelagio,  ad  eccezione  della  testa 
e de’  piedi,  e buona  porzione  dell’altra  di  S.  Lorenzo,  sono  listaurati'  modernamente.  Il  soffitto 
di  questa  parte  del  tempio,  adorno  d'intagli  e di  figure  parimenti  iniagliate,  fu  fatto  dal  cardinale 
Francesco  Boncompagno.  Venendo  ora  ad  esaminare  il  piano,  fa  bella  comparsa  nel  mezzo  l’altare 
maggiore  con  ciborio  di  marmo  sostenuto  da  quattro  colonnette  di  porfido.  Dirimpetto  aU’altare 
v’é  la  cattedra  marmorea  riccamente  adorna  di  musaici,  al  pari  dello  colonnette  spirali  e dei 
pilastrini,  che  la  fiancheggiano,  e di  tutta  (pianta  la  jiarete  come  si  osserva  nella  Tavola  XI, 
figura  2.  Alla  cattedra,  ma  iiii'i  in  basso,  è congiunto  un  sedilo  di  marmo,  che  ricorre  per  tutta 
la  estensione  del  Presbiterio,  ed  ha  neH'estremità  due  leoni. 

Venendo  ora  alla  navata  maggiore,  ha  essa  undici  colonne  ioniche  per  parte,  che  reggono 
una  cornice,  sulla  quale  sono  rimarcabili  de’  [liccoli  archetti.  Meritano  osservazione  i due  amboni, 
e particolarmente  il  maggiore  ricco  di  belli  pezzi  di  porfido  e di  serpentino,  e di  musaici,  che 
abbiamo  riferito  nella  Tavola  XI,  figura  1,  unitamente  alla  colonnetta  spirale  pur  a musaico, 
che  serviva  di  candelabro  pel  Vangelo.  Il  piano  che  trovasi  fra  gli  amboni,  e da  questi  alla 
gradinata,  che  porta  al  Presbiterio,  è alquanto  elevato,  e forse  era  recinto  da  parapetto  ad 
imitazione  di  quello  di  S.  Clemente.  Il  soffitto  a cassettoni  e rosoni  dipinti  e dorati  fu  fatto 
dal  cardinale  Oliviero  Caraffa,  al  quale  pure  si  attribuisce  dal  Panciroli  il  pavimento  a marmi 
diversi  ed  a musaico,  che  però  da  altri  credasi  esser  dono  della  pietà  di  varii  gentiluomini 
romani.  In  fondo  alla  navata,  si  discende  ad  una  cappella  sotto  Taltar  maggiore,  e chiamata  la 
Confessione  di  S.  Lorenzo,  in  cui  riposano  i corpi  di  questo  Santo  e del  protomartire  S.  Stefano. 
Dalla  nave  a sinistra  si  ha  l’adito  allo  catacombe  di  S.  Ciriaca.  Sono  di  molto  merito  i quadri 
del  primo  e del  terzo  altare  della  stessa  navata,  ne’  quali  in  uno  è rapiiresentato  S.  Lorenzo  in 
atto  di  dispensare  a’  poveri  il  Tesoro  della  chiesa  per  ordine  del  santo  pontefice  Sisto;  e nell’altro 
vien  espressa  la  Decollazione  di  S.  Giovanni  Battista  : ambidue  questi  dipinti , cui  credemmo 
(legni  d’essere  accennati  nella  Tavola  X,  sono  opere  di  Giovanni  Serodine  d’Ascona. 

A destra  deU’ingrcsso  attuale  trovasi  un  prezioso  monumento , che  serve  di  sarcofago  al 
cardinale  Guglielmo  Fioschi  diacono  di  S.  Eustachio,  o nipote  di  Innocenzo  IV,  come  apparisce 
dalla  iscrizione  appostavi.  Rappresenta  una  pompa  nuziale. 

Sopra  questa  urna  è collocato  un  altro  bassorilievo  piti  piccolo  ed  ancor  più  elegante,  che 
serve  come  di  coperchio  alla  medesima. 

Ora  il  monumento  è coperto  da  una  specie  di  tabernacolo  rotto  da  due  colonne,  e nella 
parete  v’è  una  pittura  rappresentante  nel  mezzo  il  Redentore,  alla  cui  destra  ritrovansi  S.  Lorenzo 
e S.  Ippolito,  ed  alla  sinistra  S.  Stefano  e S.  Eustachio.  Fra  il  Redentore  e S.  Lorenzo  è dipinto 
Innocenzo  IV  in  ginocchio.  A sinistra  pure,  ove  ora  trovasi  il  fonte  battesimale,  si  veggono 
nella  parh;  superiore  della  |iarete  alcune  pitture  aiilicliissimc  esprimenti  varii  fatti  sacri. 
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Visitando  questo  Santuario  non  d(‘f^  Iralasciarsi  di  passarli  nel  chiostro  deU'anm'SSo  Monastero, 
il  quale  presenta  de*  bei  punti  pittoreschi,  come  può  scorgersi  nella  Tavola  XIII.  Sono  pure  di 
qualche  interesse  i varii  pezzi  di  antiche  sculture  e le  lapidi,  di  cui  sono  abbellito  le  ])areti;  e 
prova  ne  sia  il  bassorilievo  che  diamo  nella  Tavola  Xll,  figura  1.  Il  mominiento  a guisa  di 
tempietto,  che  mirasi  nel  fondo,  ed  altro  simile  dal  lato  oitpostu  esistevano  dai)prima  nel  [)ortico 
della  basilica,  donde  furono  qua  trasportati. 

Sotto  il  pontificato  di  Pio  IX.  e per  cura  del  pontefice  stesso,  la  basilica  di  S.  Lorenzo  venne 
nobilmente  restaurata  in  ogni  sua  parte  e decorata  da  splendidi  quadri  di  Cesare  Fi'acassini.  dì 
Cesare  Mariani  e di  Francesco  Grandi.  In  questa  chiesa  entro  una  modestissima  urna  riposano 
le  ceneri  di  papa  Pio  IX. 

Nella  Tavola  XIV,  figura  l,  può  vedersi  la  pianta  di  (piesto  sacro  edilizio  fornita  dello 
seguenti  indicazioni  : 


A Portico 
B Navata  maggiore 
C Navate  minori 
D Amboni  o Pulpiti 

K Scala  per  cui  si  discende  alla  Confessione 
I'  Scale  per  cui  si  ascende  al  Presbiterio 
G Aitar  maggiore 
II  Presbiterio 
/ Cattedra 


K Navata  posteriore  al  Presbiterio,  ove  si  crede  che 
fosse  fantico  ingresso 
L Ingresso  laterale 
M Altro  ingresso 
A’  Portici 

0 Sacrislia  sopra  la  quale  vi  è il  Campanile 
P Piccolo  Coro  interno 
0 Cappella  privilegiata  da  cui  si  passa  alle 
Catacombe. 
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CHIESA 

DI 

SAN  STEFANO  ROTONDO 


A chiesa  sacra  al  jirotomartin'.  S.  Stefano,  o che  dalla  sua  forma  rotonda  ha  preso 
il  nome,  ò editìcata  con  materiali  di  })iù  vetusti  editizi  e sorge  neU’area  occupata 
forse  dal  Macellnm  magnum  dei  Romani.  Fu  dedicata,  a quanto  sembra,  da 
pa])a  Simplicio  nel  V secolo.  S.  Gregorio  Magno  vi  recitò  la  IV  Omelia.  Innocenzo  II, 
Niccolò  V ed  Innocenzo  Vili  vi  operarono  gi*andi  ristauri. 

Oltre  la  circonferenza  esterna  formata  dalle  mura  costruite  negli 
intcìrolumiii  del  primo  ordine  di  colonne,  è aU'esterno  munita  di  un 
altro  recinto  sfeilco;  da  un  piccolo  portico  retto  da  quattro  colonne 
^ si  passa  in  una  })urzione  di  questo  recinto  lateralmente  chiusa,  e che 

serve  di  vestibolo  alla  chii'sa.  Piegante  e bella  n'è  la  dgura,  come  può  vedersi  nella  Tavola  XV. 

L{)  pitture  a tresco,  rappresentanti  le  gloriose  gesta  degli  Eroi  della  fede,  sono  nella  maggior 
parte  opei'a  del  Poinaraneio;  .Matteo  da  Siena  vi  esegui  i paesaggi  e le  prospettive;  e Antonio 
Tempesta  ]tinse  la  Vergine  Addolorata,  la  strage  deglTnnocenti  ed  il  Martirio  de’ Ss.  Primo  e 
Feliciano,  presso  alla  cappella  del  Sacramento,  ove  per  opera  di  papa  Teodoro  J erano  stati 
deposti  i corpi  di  (juesti  martiri.  Oltre  a questi  dipinti  è a vedersi  il  quadro  dell’Annunziata 
nella  sua  cappella  es(‘guito  da  P.  Pozzi  gesuita. 


PI  pur  degno  di  osservazione  rartilicio,  con  cui  è condotto  il  gran  tabernacolo  deH'altar 
maggiore.  Nell  uscire  infine  da  questo  tempio  si  osservi  a sinistra  nel  vestibolo  ((uelia  sedia 
marmorea  l;dta  a guisa  di  faldistorio,  e la  quale  credesi  che  sia  quella  stessa  da  cui  S.  Gregorio 
Magno  recitò  la  Omelia  al  po}>olo,  come  sopra  si  è accennato. 

La  Tavola  XIV.  figura  2,  presenta  la  pianta  di  questa  fabbrica;  e se  ne  soggiungono  le 
relativo  dichiarazioni  : 


A Portico 
1j  Vestibolo 

C .‘Vrea  fra  i due  penstilii 
/)  Area  del  secondo  peristilio 
E Aitar  maggiore 

F Colonne  Corintie  che  con  le  arcale  sorposte 
sostengono  il  tetto 


G Intercolutmii  Ionici 
H Intercolunnii  ora  chiusi  da  muro 
/ Area  fra  il  primo  peristilio  e il  recinto 
L Recinto  antico 

il/  Cappella  della  Santissima  Annunziata 
N 0 Altari 

P Cappella  del  Santissimo  Sacramento. 


3 — Chiese  di  Ituma  — Voi.  I, 
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ER  ilar  bi'oveineiite  la  storia  di  (niesto  toinjùo.  conviene  fai'  inenzimie  di 
iMM'é  controversia  da  varii  scrittori  di  anticliità  trattata  sulla  ni'iijine  del 
medesimo.  Pretendono  alcuni,  ohe  a Costantino  non  se  ne  deblia  attrilmire 
" la  filibrica,  ma  che  fosse  dedicato  da])})rima  a Bacco;  e quindi  quello 
imperatore  lo  convertisse  in  uso  di  baltisterio  all'occasione  del  battesimo 
■ I A>‘  della  sua  figlia  Costanza,  la  quale  poi  v'ebbe  pur  seiioltura.  Altri  al 

„ )jPÌ%aA  V--  contrario  sostengono,  ohe  da  Costantino  venisse  esprcssmnente  fdibricato 

-rivV  per  l'uso  anzidetto.  • — Questo  edifizio  fu,  circa  la  metà  del  secolo  XIII, 

? convertito  in  chiesa  dal  pontefice  Alessandro  IV,  e dedicato  a 

,S.  Costanza,  il  cui  coriio  riposa  sotto  l'altare  dal  pontefice  stesso  eretto  nel  mezzo  e da  lui  pure 
consacrato.  .Sul  principiare  del  secolo  XVII  minacciando  l'ovina  que.st’editizio , il  cardinale 
Fabrizio  Ve.ralli  lo  fece  rislaurare  ed  oi'nare,  come  ne  fi  fede  uiriscrizione  apposta  nel  tempio 
stesso.  Anche  il  cardinale  Paolo  Emilio  Sfondralo  nipote  di  Cregorio  XIV  lo  fece  risarcire  ed 
abbellire. 

L'interno  di  questo  tem))io  (Tav.  XAd)  jiresenta  ventiquattro  colonne  di  gi'anito  cenerino 
circolarmente  disposte,  a seconda  della  forma  circolare  della  fabbrica  stessa,  ma  binate  verso 
il  centro,  ossia  su  i raggi,  e non  sulla  periferia,  ed  hanno  degli  archetti  invece  di  architravi. 
È inoltre  a notarsi  che  questi  archetti  incrostati  di  marmo  bianco  al  di  sotto  sono  a retrosguincio, 
e di  altezze  ditl'erenti.  I capitelli  sono  compositi,  o tanto  essi,  quanto  le  basi,  ed  i cornicioni  sono 
puro  di  marmo  bianco.  La  vòlta,  che  posa  sulle  colonne  anzidetto,  e che  gira  intorno  nella  nave 
interiore  separata  dal  centro  dell'ediHzio  dalle  colonne  stesse,  6 decorata  di  musaici  e di  iiitture. 
le  quali  debbono  essere  state  eseguite  jiosteriormente  in  luogo  del  musaico  caduto.  Fra  i divei'si 
generi  di  ornati,  che  si  ravvisano  ne’  diversi  scompartimenti,  principalmente  trionfano  e viti  e 
grappoli  di  uva  con  puttini  occupati  a coglierli,  e con  augelli  di  varie  sorti.  Negli  angoli  poi  si 
veggono  altri  fanciullini  intenti  a vendemmiare,  de' quali  taluni  recano  sulle  spalle  un  canestro 
pieno  di  uva,  altri  guidano  un  carro  egualmente  carico  di  uva,  ed  alcuni  la  pestano.  Basta  essere 
per  poco  versato  nella  Sacra  Archeologia,  onde  [lersuadersi  che  siffatti  ornamenti  sono  emblemi, 
di  cui  bene  spesso  hanno  fatto  uso  gli  antichi  Cristiani.  La  parete  aH'intorno  ha  quattordici 
nicchie,  altre  semicircolari,  alti'e  rettangolari,  tutte  però  circolari  nell’alto.  Tre  di  esse  egualmente 
distanti  sono  piu  grandi  e giungono  fino  a terra,  mentre  le  altre  minori  sono  ricavate  ad  una 
certa  altezza.  Di  queste  tre  quella  che  li'ovasi  diametralmente  opposta  all’ingresso  servi  a 
contenere,  do])o  che  fu  tolta  dal  mezzo,  la  grand'urna  di  porfido,  che  si  descriverà  in  appresso. 
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e (li  cui  lU'cscnta  ora  l'immagine  in  ]iittura  per  memoria  della  traslazione  fattane  da  Pio  \'I 
nel  Museo  ’tdaticano,  come  accenna  l’iscrizione  soprapposta.  (ìli  altri  due  nicchioni  a destra  ed 
a sinistra,  in  cui  sono  state  tagliate  due  porte  moderne,  hanno  nella  parte  superiore  talune 
figure  rozzamente  oftìgiate  in  musaico.  Sorge  nel  centro  della  chiesa  l’altare  nel  luogo  stesso, 
ove  dapprima  era  Turna,  e sotto  il  quale  riposano  i corpi  delle  Ss.  Gostanza.  Attica  ed  Artemia. 
I due  candelabri,  che  ai  lati  si  veggono  e di  cui  tornerà  discorso  dappoi,  sebbene  più  non  esistono 
in  questo  luogo,  pure  credemmo  far  cosa  grata  indicarli,  e non  preterire  cosi  alcun  ornamento 
di  questo  tempio.  Perchè  si  avesse  un’idea  più  completa  del  medesimo,  nella  Tavola  Xà'll, 
Hgura  1,  se  n’è  dato  lo  si>accato,  o nella  figura  2 la  pianta.  E qui  devesi  avvertire,  che  il  tempio 
ha  nel  davanti  una  lìibbrica  di  forma  bislunga  ossia  un  vestibolo  coH’estremità  quasi  in  semicircolo, 
il  ((uole  va  ad  unirsi  ad  un  gran  cortile  della  stessa  forma.  Nel  lato  destro  era  jiifi  elevato, 
perchè  rimane  su  di  un  pendio,  e quivi  il  muro  è sostenuto  da  speroni.  Presentemente  se  ne 
veggono  pochi  avanzi;  e perciò  ne  diamo  soltanto  una  traccia,  come  alle  lettere  A A. 

Si  è varie  volte  accennato  aH'urna,  in  cui  fu  sepolta  la  Santa,  alla  ((uale  è sacro  cotesto 
tempio,  e trasportata  poi  nel  Museo  Vaticano.  È (piesta  di  un  sol  pezzo  di  bellissimo  porfido,  e 
vien  rijirodotta  nella  Tavola  XVIII,  figure  I o 2. 

Quantunque  (piattro  sieno  i lati,  due  soltanto  sono  i disegni  ; trovandosi  ripetuti  nelle  rispettive 
facciate.  La  scultura  oltre  neirassiemo  una  vendemmia,  ed  è in  accordo  col  soggetto  rappresentato 
no'  musaici  della  vòlta  sopra  descritti.  Le  facciate  maggiori  (tig.  1)  liresentano  un  grand’arabesco 
a fòglie  di  .acanto;  e no’ vani  delle  tre  voluto  sono  disposti  quattro  putti  alati  o genii,  de’ quali 
chi  distacca  i grappoli,  chi  n’empio  il  paniere,  chi  par  lo  rechi  verso  il  tino.  Inferiormente 
trovasi  un  altro  juittino  simile  con  un  serto  nelle  mani  in  atto  di  danzare;  dappresso  un  ariete; 
ed  agli  angoli  due  grandi  augelli. 

Nelle  minori  facciate  (tig.  2)  mirasi  un  gruppo  di  tre  puttini,  che  pestano  l'uva  nel  tino. 
Tre  vasi  o dolii  sottoposti,  ohe  sembrano  cerchiati  di  ferro,  sono  destinati  a ricevere  il  mosto, 
che  scorre  dal  tino  per  la  bocca  di  un  mascherone.  Un  arabesco  formato  da  tralci  di  vite  circonda 
l’accennato  gruppo,  e adorna  il  resto  di  queste  fecciate.  11  coperchio,  pur  osso  di  un  sol  pezzo, 
ha  scolpito  in  ciascun  lato  una  maschera  bacchica  sostenente  nel  mezzo  un  festone. 

11  candelabro,  ohe  si  vede  nella  stessa  d’avola  XVIII.  tigura  3,  unitamente  ad  un  altro  simile, 
esisteva,  come  accennammo,  in  questa  chiesa,  donde  Clemente  XIV  li  fece  ambidue  trasportare 
al  iluseo  Vaticano.  .Sono  di  marmo  chiamalo  grechcitu ; molto  elegante  n’è  il  disegno  e lina 
la  esecuzione:  e perciò  non  è affatto  improliabile  il  sentimento  di  coloro,  che,  li  credono  tolti  da 
qualche  tempio  profano  [ler  ornamento  di  questo  sacro  edilìzio.  Lo  stelo  o scapo  è in  forma  di 
balau.sti'0  intagliato  con  varii  arabeschi  di  ottimo  gusto:  ha  nella  parte  superiore  un  capitello  a 
guisa  di  jiatora,  che  sostiene  la  tazza.  Poggia  lo  stelo  su  di  un’ara  triangolare,  la  cui  sommità 
presenta  negli  angoli  una  testa  d'ariete,  e la  base  ha  una  stìnge  pure  in  ciascun  angolo.  Nelle 
faccie  lini  è scolpita  una  figura  alata,  che  ha  nella  mano  sinistra  un  canestro  di  Bori  e frutta, 
e va  a terminare  dal  mezzo  in  gin  in  arabeschi  .assai  gentili,  che  risorgendo  colle  loro  volute 
lateralmente  la  circondano. 
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KNNE  costruita  fra  le  rovine  di  un  antico  editizio  che  può  credersi  sia 
stato  un  tempio  sacro  a Bacco.  Una  tale  opinione  è conrortata  dal 
ti'ovaniento  ivi  avvenuto  di  uiTara  marmorea  dedicata  da  un  certo 
AproniaiK.)  al  ricordato  Nume. 

Passando  ora  ad  accennare  le  vicende  di  quesPedirtzio  ne' tempi 
))osteri(U’i , sembra  che  ben  presto,  cioè  prima  della  metà  del  terzo 
secolo,  venisse  consacrato  al  culto  cristiano  in  onore  del  jiontetìce  e 
martire  S.  Urbano.  Che  poi  sul  cominciare  del  secolo  undecinio  fosse 
nuovament(!  ristaurato  o almeno  abbellito,  lo  danno  a conoscere  le  pitture,  che  neirinterno  si 
veggono,  e le  quali  da  un'iscrizione  posta  sopra  la  porta  si  rileva,  essere  state  o eseguite  o 
or<linato  da  un  tale  Boiiizzo.  Quindi  però  sia  per  le  vicende  de'  tempi,  sia  per  altre  cause  ignote, 
questo  sacro  editizio  era  restato  in  un  totale  abbandono,  e però  in  gran  })arte  deteriorato,  tinche 
sotto  Urbano  Vili  ne  fu  atìidata  la  ristaurazione  al  cardinale  Fraiic(‘Sco  Barberini  vicecancelliere 
di  S.  Chiesa.  Ridotta  per  tal  guisa  la  fabbrica  in  istato  d(‘gno  del  divin  culto,  a di  25  maggio 
doH'anno  Ri35  fu  solennemente  benedetta  da  monsignor  Uiovanni  Battista  vScannaroli  arcivescovo 
di  Sidonia. 

Nella  tavola  XIX,  figura  1,  si  riporta  la  facciata  attuale  del  tempio,  in  cui  si  osservano  gli 
intercolunnii  chiusi  con  muro,  e le  colonne  stesse  in  gran  parte  ricoperte.  La  figura  2 iPesprime 
la  pianta,  delle  cui  parti  si  darà  in  fine  la  dichiarazione.  La  Tavola  XX  presenta  Pinterno,  il 
quale  è distribuito  in  tre  ordini.  Lunferiore  ò semplicissimo  e privo  di  ([uolunquo  ornamento. 
L'ordino  medio  è formato  da  diversi  vani  quadrati  chiusi  da  pilastri,  che  sostengono  un  architrave. 
A questo  è soprapposta  una  cornice,  su  cui  posa  il  terz'ordine  attico,  che  forma  Pimposta  della 
vòlta.  È la  medesima  divisa  in  cassettoni  ottangolaid,  i quali  dovevano  essere  ornati  di  stucchi 
egualmente  che  i quadrati  interniedii,  vedendosene  delle  tracce  visibili,  quantunque  il  tempo 
abbia  distrutto  ((uesti  ornamenti.  Le  pitture,  delle  ([uali  già  notammo  Pantichìtà,  offrono  nella 
maggior  parte  fatti  evangelici  relativi  alla  vita  e morte  del  Redentore,  o de’ Ss.  Urbano,  Tiburzio, 
Valeriane  e Cecilia. 

Avendo  il  lodato  Piranesi  esposto  nelle  sue  Tavolo  questo  tempio  nella  forma,  in  cui 
(miginariamentc  doveva  essere,  ci  sembrò  di  accrescere  un  vero  pregio  all'opera,  riportandone  i 
disegni  nella  Tavola  XXL 

Per  ultimo,  a meglio  dimostrarne  la  bellezza,  abbiamo  dato  nella  Tavola  XXII  alcuni 
principali  dettagli  di  ({ueshi  fabbrica.  Si  vede  alla  figura  1 la  base,  l’imoscapo,  il  sommoscapo 
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e il  capitello  della  colonna;  quindi  Tarchitrave,  il  fregio  e la  cornice  con  porzione  deirattico,  e 
in  fine  la  cornice  orizzontale  del  timpano.  La  figura  2 presenta  la  cornice  superiore  del  fianco 
del  tempio  diversa  da  quella  della  fronte.  Si  osserva  nella  figura  3 un’antefissa  di  terra  cotta, 
di  (.[nelle  che  già  dicemmo  coronare  le  gronde  de’  fianchi  del  tetto.  Nella  figura  4 viene  riportato 
il  fregio  di  stucco  ricorrente  sotto  la  vòlta;  come  pure  nella  figura  5 si  scorge  un  cassettone 
ottagono,  adorno  di  figure  pure  in  istucco  ed  esistente  nel  mezzo  della  vòlta.  Finalmente  la  figura  (> 
presenta  queU’Ara  o Mensa  di  Bacco,  la  quale  pure  ha  servito  a congetturare,  che  a quel  Nume 
sacro  fosse  il  presente  tempio,  come  già  riferimmo.  Serve  (|uesta  in  oggi  a sostenere  la  conca 
dell’acqua  santa. 


spiegazione  della  Taoola  XIX,  figura  S. 


A Portico 
B Aliare 

C Scala  che  porla  al  Sotterraneo 
ì)  Sedile  di  marmo 


E Scale  che  ascendono  all'abitazione  del  Custode 
F Speroni  aggiunti  da  Urbano  VII! 

G Ruderi,  creduli  avanzi  dell  anlica  abitazione 


tiell’Edituo. 


^ — Cìiieae  di  lioiiui  — Voi.  1. 
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CHIESA  DI  SANTA  MADIA  AD  MADTYDES  DETTA  LA  DOTONDA 


ANTO  si  ò scritto  do^ii  eruditi  e dagli  artisti  di  cotesto  famoso  tempio, 
i!  quale  per  l)Uona  ventura  delle  orti  si  è fra  gii  antichi  momimenti 
conservato  il  più  illeso,  che  vana  lusinga  sarebbe  il  voler  raccogliere, 
quantunque  si  voglia  com])endiosamente,  entro  i limiti  alla  presente 
opera  assegnati,  le  disquisizioni  tutte  e le  osservazioni  sul  medesimo 
pubblicate,  f'i  contenteremo  pertanto  di  esporre  (pianto  ii’è  sembrato 
pili  conveniente  al  nostro  scopo;  in  guisa  che  la  brevità  non  abbia  a 
far  sì  che  si  desiderino  le  pili  importanti  cose. 

M.  Vipsanio  Agrippa  nell’anno  729  dedici.)  (piesto  splendido 
monumento  al  ciclo  storico  mitologico  della  gente  Giulia,  cui  esso  era  per  vincoli  di  sangue  e 
di  gratitudine  strettamente  legato.  L'immensa  mole  era  stata  pensata  come  parte  delle  annesse 
terme,  ma,  durante  la  stessa  costruzione,  l'edilìcatore,  ricono.sciutane  la  magniticenza,  volle  ridurla 
in  tempio,  e a ipiesta  nuova  fase  deU'editìcìo  spetta  il  grande  portico  ottastilo  che  ne  decora  la 
fronte.  Le  statue  di  Augusto  e di  Agrippa  erano  ne’  due  nicchioni  del  pronao,  ed  è noto  a questo 
proposito  come  Tedificatore  avesse  in  animo  duntitolare  il  Pantheon  ad  Ottaviano  stesso,  il  ([naie 
però  non  volle  accettare  un  tale  onore  e permise  soltanto  che  la  sua  statua  fosse  posta  airesterno. 
F'ra  le  decorazioni  onde  era  celebrato  questo  classico  tempio,  dobbiamo  ricordare  con  Plinio  le 
famose  cariatidi  di  bronzo,  opera  di  Diogene  Ateniese,  e che  probabilmente  tenevano  otììcio  di 
colonne  negli  otto  tabernacoli  di  cui  diremo  appresso,  e i capitelli  di  bronzo  siracusano  soviTqiposti 
probabilmente  alle  citate  cariatidi,  e le  sculture  in  bronzo  che  occupavano  il  frontone.  L’edihcio 
insigne  arso  nel  famoso  incendio  dell’anno  80  imperando  Tito,  e fu  da  Domiziano  ristanrato. 
Incendiato  nuovamente  da  un  fulmine  aU'epoca  di  Traiano,  vi  opei-ò  grandi  restauri  Klio  Adriano, 
e piti  tardi  ancora  Settimio  Severo  e Caracalla  con  altri  ed  ingenti  restauri  provvedevano  alla 
conservazione  del  monumento.  Nell’anno  008  dell’èra  nostra  rimasto  abbandonato,  il  tempio  fu 
da  Foca  concesso  a Bonifacio  IV,  il  qual  pontefice  lo  dedicò  alla  Vergine  ed  ai  Santi  Mai-tiri 
{SuJ/cta  Maria  ad  Marti/res).  Nel  063  Costante  II  ne  depredava  tutti  i bronzi,  comprese  lo 
tegole,  che  ne  difendevano  la  eupola.  Tn  progresso  di  tempo  i pontefici  Gregorio  III.  Adriano  I, 
Anastasio  IV.  Martino  V,  Eugenio  IV,  Niccolò  V e Clemente  Vili  ne  curarono  in  varia  maniera 
la  conservazione. 

Alcuni  bronzi  che  erano  sfuggiti  alla  depredazione  di  Costante  e che  ancora  esistevano  nel 
sofiUto  del  portico,  furono  da  Urbano  Vili  convertiti  in  cannoni  pel  Castel  vSant’ Angelo  e in 
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parte  della  nuova  Confessinne  della  basilica  vaticana,  onde  il  motto  popolare:  Quoti  non  fecerunt 
buì'bari  l'ecerunt  Barbarhti.  Fu  ijuesto  stesso  pontetice  che  imialzii  sul  muro  del  pronao  i 
due  campanili  con  opera  del  Bernini.  Altra  deturpazione  veniva  ordinata  a danno  dell’insigne 
edilizio  da  papa  Benedetto  XIV,  il  quale  faceva  spogliare  l'attico  dei  marmi  che  restavano  ancora 
testimoni  della  primitiva  decorazione. 

Nel  Pantheon  ebbero  sepolcro  alcuni  insigni  artisti.  Kicorderii  Raffaello  Sanzio,  Annibaie 
Caracci  e Flaminio -Vacca.  Finalmente  nel  1878  le  ceneri  di  Re  Vittorio  Emanuele  II  venivano 
per  comune  consenso  della  nazione  deposte  siccome  in  luogo  degno  nel  Pantheon  di  Agrippa, 
e tra  breve  la  cappella  centrale  a destra  sarà  convertita,  sui  disegni  deirarchitetto  Manfredi, 
in  definitivo  mausoleo  del  primo  re  d’Italia. 

Nel  1882  Guido  Baccelli,  allora  ministro  per  la  pubblica  istruzione,  compiva  la  rivendicazione 
del  celeberrimo  monumento,  atterrando  le  case  addossate  alla  parte  posteriore  della  colla  o togliendo 
(|uei  campanili  che  ne  deturpavano  la  fronte. 

Passiamo  ora  ad  un  cenno  descrittivo  del  tempio.  Il  portico  è sostenuto  da  sedici 
smisurate  colonne  di  granito  orientale  : delle  quali  otto  formano  la  fronte,  ed  otto  altre  disposte  in 
i|uattro  linee  dividono  quasi  il  portico  in  tre  navate.  Nella  direzione  di  (gieste  otto  sono  collocate 
quattro  ante  o pilastri,  che  segnano  la  linea  del  pronao,  il  quale  avanti  la  porta  sopra  l’ingresso 
è coperto  dalla  volta  di  materiale  ornata  di  cassettoni,  e sul  (piale  si  erge  il  secondo  frontespizio 
pertinente  alla  più  antica  decorazione  della  fronte.  La  gran  porta  di  bronzo,  l’antica  del  tem[)io, 
è ornata  da  due  [lilastri  scanalati  dello  stesso  metallo,  che  reggono  una  cornice,  sopra  la  quale 
una  grata  fìssa  ne  divide  l’altezza. 

Airingresso  del  tempio  richiamano  l'attenzione  gli  enormi  massi  di  marmo  bianco  che 
formano  gli  stipiti,  e barchitravo  pur  dello  stesso  marmo  di  un  sol  pezzo,  non  che  la  soglia  di 
africano. 

Nell’interno  del  tempio,  in  cui  non  so  se  ]iiù  sorprenda  la  grandiosità  o Tarmonia  delle 
parti,  sono  collocate  circolarmente,  a seconda  della  forma  deU'edilizio,  ipiattordici  colonne  disposte 
a duo  per  due  innanzi  a sei  cappelle,  eccettuate  le  due  della  tribuna,  che  sono  poste  fuori 
deirarco.  NegFintervalli  di  mezzo  fra  una  cappella  e l’altra,  e a destra  e sinistra  deH'ingresso 
risaltano  dalla  circonferenza  otto  edicole  o cappellette.  Sulle  colonne  accennate  gira  il  maestoso 
cornicione;  su  questo  s’innalza  un  attico  sopra  il  quale  è impostata  la  superba  vòlta.  La  tribuna, 
che  sta  diametralmente  opposta  all'ingresso,  ha  le  colonne  fuori  deH’arcn,  come  si  disse;  ((ueste 
sono  di  jiaotìiizsoHo,  con  molta  finezza  scanalate.  I [ùlastri,  che  scorgonsi  noU'interno  della  tribuna, 
non  sono  di  antica  struttura.  Innanzi  a questa  tribuna  è collocato  al  [U'esente  l’altar  maggiore, 
sostituito,  da  Clemente  XI,  a quello  che  vi  esisteva  dapprima  ornato  di  colonne  di  porfido;  il  quale 
sappiamo,  che  anticamente  era  stato  coperto  di  un  ciborio  di  argento  da  Adriano  1;  e venuto 
quindi  a mancare  (piesto  prezioso  ornamento,  era  stato  da  Innocenzo  Vili  suiiplito  in  marmo. 

L’attico  so])ra  il  cornicione  6 ornato  con  diverse  finestre  o riquadri,  e fu  in  ipiesta  guisa 
deturpato  daU’architetto  Rasi  nei  ristauri  (pii  eseguiti  per  ordine  di  Benedetto  XIV,  come  si  è 
già  narrato.  Anteriormente  era  formato  da  una  impellicciatura,  di  bellissime  pietre  divise  da 
pilastri. 

La  superba  vòlta  è ripartita  in  ventotto  cassettoni  ((uadrati  con  le  loro  cornici.  É facile 
l’immaginare  che  la  vòlta  di  un  tempio  tanto  ornato  non  doveva  esser  priva  di  ornamenti  come 
al  presente,  e sembra  che  da  stucchi  fosse  abbellita.  Non  merita  neppure  l’onore  di  una  confutazione 
la  leggenda  che  l’occhio  del  Pantheon  sia  stato  un  giorno  chiuso  da  una  pigna  di  bronzo. 

Il  pavimento  corrisponde  alla  magnificenza  deH'editlzio,  essendo  ricoperto  di  pregevoli  pietre. 
I muri  di  grossezza  prodigiosa,  sono  costruiti  ad  opera  incerta,  e fermati  spesso  da  un  letto  di 
tegoloni  ad  eguali  inten'alli;  inoltre  diversi  archi  formati  }ìure  di  tegoloni  concorrono  a renderli 
viepiiiii  stabili:  aU’esterno  poi  sono  investili  i muri  di  mattoni  triangolari.  Sopra  rultima  cornice 
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esterna  fi-ovasi  un  ripiano,  dal  quale  si  ascende  ad  un  altro,  coperto  in  fiarte  d'antiche  tegole 
di  marmo:  e qui  comincia  ad  innalzarsi  la  cupola  co’ suoi  gradi,  che  giungono  circa  alla  metà 
dell’altezza,  e che  sono  interrotti  nella  periferia  da  alcune  scale,  per  le  quali  si  ascende  lino  al 
ripiano,  che  circonda  l'occhio  ossia  la  tìnestra  del  tempio. 

'Veniamo  infine  a dare  una  breve  indicazione  delle  Tavole.  Presenta  la  Tavola  XXIII  la 
veduta  esteriore  del  tempio,  che,  per  meglio  goderne  l'effetto,  abbiamo  creduto  di  dare  del  tutto 
isolato.  Nella  Tavola  XXIV  si  dà  la  veduta  intenia  del  medesimo,  presa  dalla  seconda  capjtella 
a destra;  il  qual  punto  n'è  sembrato  piii  opportuno,  onde  possa  vedersi  sì  l'ingresso  che  l’altare 
maggiore.  Offre  la  Tavola  XXV,  figura  1,  lo  siiaccato,  ossia  sezione  per  lungo  deH’interno 
editìzio,  dimostrante  il  portico,  il  pronao  e rinterno  del  tempio.  Nella  stessa  Tavola  (figura  2) 
se  ne  scorge  la  pianta:  in  cui  A segna  il  portico;  u il  pronao;  B l'area  del  tempio;  C la  balaustra 
che  cinge  l’altar  maggiore  e le  due  laterali  edicole;  D la  tribuna  maggiore,  ossia  coro  attuale; 
EK  le  edicole;  FF  le  cappelle:  G l’occhio,  o la  finestra  del  tempio;  H i niechioni,  ov’erano 
collocate  le  statue  di  Augusto  e di  Agrippa;  LMN  i vani  semiciroolari  nella  grossezza  del 
muro.  Nella  Tavola  XXVI,  figura  1 si  è dato  il  prospetto  geometrico  del  tempio;  e la  figura  2 
ne  presenta  il  fianco  con  alcuni  avanzi  delle  termo  di  Agrippa.  Finalmente  ci  sembrò  doveroso 
di  offrire  nella  Tavola  XXVII  taluni  dettagli  d’alcune  parti  di  cjuesto  capolavoro.  Vedesi  nella 
figura  1 la  base  con  porzione  di  una  colonna  del  portico,  quindi  altra  porzione  della  medesima 
tagliata  al  di  sotto  del  sofnmoscapo;  11  capitello,  col  suo  architrave,  fregio  e cornice:  non  che 
una  dimostrazione  del  soffitto  della  cornice  stessa.  Nella  figura  2 si  presenta  la  base,  ed  il  capitello 
di  uno  de'  pilastri  del  pronao,  con  porzione  dello  stesso  pilastro  scanalato.  Si  ha  nella  figura  3 
la  modinatura  deU’architrave,  fregio  o cornice  della  porta  del  tempio.  La  figura  4 raiipresenta 
uno  de’  bassorilievi  che  ornano  gl’interpilastri  del  pronao. 
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CHIESA  DI  SANTA 


TESTA  chiesa,  secondo  la  pili  coinune  opinione,  seinlira  sia  sorta  sul 
luogo  ove  era  la  casa  della  Santa  Matrona  martirizzata  all’epoca  di 
Adriano. 

Fu  i|uesta  edificata  circa  l'anno  -125,  sotto  il  pontitìcato  di 
Celestino  I,  da  un  tal  Pietro  Prete  di  nazione  Scliiavono,  come 
leggesi  nella  iscrizione  a musaico  posta  sulla  |)orta  maggiore. 

Anche  Anastasio  fa  menzione  di  tal  fabbrica;  ma  ne  ri[iurta 
l’epoca  a’ tempi  di  Sisto  III,  successore  di  Celestino.  Sulla  fine  del 
secolo  ottavo  furono  eseguite  in  questa  chiesa  delle  importanti 
riparazioni  per  cura  del  pontefice  Leone  III.  come  ci  narra  Anastasio  nella  sua  vita.  Sappiamo 
dallo  stesso  autore,  che  non  molto  dopo  fu  ornata  ed  abbellita  da  Eugenio  lì,  che  essendo 
cardinale  n’era  stato  il  titolare.  E dalla  grande  venerazione,  in  che  tenevano  questa  chiesa, 
egual  premura  è a credere  che  ne  avessero  gli  altri  pontefici,  e massimamente  Benedetto  XI 
e Pio  II,  i quali  pure  dal  titolo  di  essa  ascesero  al  pontificato.  Di  molto  va  pur  debitrice  questa 
chiesa  a Sisto  "V,  che  nell’anno  secondo  del  suo  pontificato,  fece  primieramente  toglier  via  un 
muro  alto  circa  dodici  palmi,  che  traversando  tutte  tre  le  navate  divideva  in  due  parti  la  chiesa. 
0 che  fu  costruito  forse,  come  congettura  TUgonio,  ondo  i Frati  di  .S.  Domenico,  a cui  da  Onorio  III 
era  stato  concesso  questo  luogo,  stessero  piii  raccolti  nella  parte  interna  pel  canto  de’  divini 
uflìcii.  Restituita  (|uesta  chiesa  alla  sua  grandezza,  no  provvide  anche  allo  splendore,  facendovi 
diverse  riparazioni,  e miglioramenti,  come  si  legge  nella  iscrizione  posta  da  un  lato  della 
tribuna.  Nè  mancarono  dal  contribuire  al  decoro  di  ([uosto  tempio  i titolari,  fra  i quali  particolare 
menzione  si  vuol  fare  del  cardinale  Giuliano  Cesarini. 

In  questo  luogo  ancora  dopo  la  morte  di  Onorio  IV  fu  tenuto  Conclave,  in  cui  venne  eletto 
jiapa  Niccolò  IV  nell’anno  1288. 

L’ingresso  attuale  della  chiesa  rimane  da  un  lato  della  medesima;  ma  il  principale  era 
quello  ohe  trovasi  dirimpetto  alla  tribuna.  L'ingresso  attualo  ha  nella  parte  anteriore  un  portico 
sostenuto  da  quattro  colonne.  L'interno  della  chiesa,  come  si  scorgo  nella  Tavola  XXVIII,  è 
a tre  navate,  la  maggiore  delle  quali  è formata  da  ventiquattro  colonne  di  marmo  bianco, 
scanalate,  con  basi  attiche,  e capitelli  corintii  di  bella  forma,  disposte  dodici  per  Iato.  Quegli 
ornati  che  veggonsi  nel  muro  sopra  le  colonne,  e que'  varii  scompartimenti,  in  cui  è divisa  la 
fascia  che  gira  nella  parte  superiore  agli  archi,  sono  di  diverse  pietre  pregevoli.  L'altare  maggiore 
isolato  fu  fatto  quivi  innalzare  da  Sisto  V,  essendo  stato  rimosso  dalla  tribuna  l'antico  collocatovi 
da  Eugenio  II.  Sotto  l'indicato  altare  trovasi  una  cappelletta  fatta  costruire  dallo  stesso  Sisto  V. 
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L(i  pitture,  che  .udornaun  lii  tribuna  nella  parte  supcriore,  furono  eseguite  da  Taddeo  Zuccheri 
per  cura  di  Ottone  Truchses  creato  cardinale  titolare  di  ipiesta  chiesa  da  Paolo  III. 

Passando  alla  navata  minore  a destra  è degna  di  osservazione  la  cap|iella  di  S.  Giacinto, 
che  è la  seconda.  Fu  questa  fabbricata  dal  cardinale  Girolamo  Bernieri  da  Correggio  vescovo  di 
Ascoli,  il  quale  essendo  stato  Priore  del  Convento  di  questa  chiesa,  fu  molto  benemerito  delFuna 
e dell’alti'o.  Le  pitture  che  ne  alibelliscono  le  pareti  sono  lavoro  di  Federico  Zuccheri;  ed  il 
quadro  dell’altare  è un’opera  pregiata  di  Lavinia  Fontana.  Dirimpetto  a questa,  neH’altra  navata 
minore,  trovasi  una  cappella  iledicata  a S.  Caterina,  che  appartiene  alla  famiglia  Delci  di  Siena, 
e la  quale  pur  richiama  l’attenzione  e per  la  sua  eleganza  e per  la  ricchezza  de’  marmi. 
Finalmente  nell’altare  della  cappella  del  Rosario,  che  è in  fondo  alla  navata  minore  destra  si 
ammira  un  dipinto  del  Sassoferrato.  — L’arco  della  tribuna  era  anteriormente  dipinto  a musaico; 
ma  di  questo  non  resta  ohe  la  descrizione  e il  disegno  fattone  dal  Ciampini  [Vet.  Mon.,  P.  1, 
cap.  21).  — L’atrio  o portico  antico,  che  serviva  di  jirinoipale  ingresso  alla  chiesa,  è sostenuto 
da  otto  colonne;  le  ([uattro  che  sono  aderenti  al  muro  della  chiesa  stessa  sono  scanalate  a spira. 
Fra  le  due  a sinistra  è la  gran  porta  della  chiesa,  tutt’ornata  di  bassirilievi  divisi  in  scomparlimenti 
e scolpiti  nel  legno  stesso.  Ambedue  le  pareti  sono  fregiate  di  antiche  iscrizioni  e frammenti  di 
scultura,  come  si  vede  nella  Tavola  XXIX. 

Parlando  di  questa  chiesa  non  si  deve  omettere  di  far  menzione  deH’ampio  ed  antico  Chiostro 
dell'annesso  Convento,  di  cui  abbiamo  dato  la  veduta  nella  Tavola  XXX.  Nella  stessa  Tavola  si 
ò pur  espressa  la  pianta  della  chiesa  medesima:  in  cui  A,  indica  l'ingresso  attuale;  B,  l'altare 
maggiore;  C,  la  cappella  Delci  di  S.  Caterina,  e dirimpetto  l'altra  cappella  Bernieri  di  S.  Giacinto; 
D,  la  scala  che  conduce  alla  sacrestia  E,  da  cui  si  passa  nel  chiostro  F,  e dal  ipiale  per  l'altra 
scala  D si  discende  al  portico  G,  che  formava  l’antico  ingresso. 
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Un  pio  sacerdote  siciliano  per  nome  Antonio  Duca,  specialmente  ilivoto  degli  Angeli, 
recatosi  in  Roma  nel  tempo  di  Clemente  VII,  nutriva  un  vivo  desiderio  di  v<'dor  dedicata  una 
chiesa  in  loro  onore;  ed  in  seguito  alle  sue  istanze,  aveva  egli  riportato  da  Giulio  III  la  facoltà 
di  benedire  e dedicare  cpiesto  luogo  a Maria  Regina  degli  Angeli;  ma  per  iioco  fu  pago  il  suo 
desiderio,  giacché  profanatosi  nuovamente  il  luogo,  rimase  per  varii  anni  in  dimenticanza  la 
cosa.  Ma  il  sommo  pontefice  Pio  IV  ridusse  a chiesa  i|uesta  parte  delle  Termo,  quando  concedendo 
le  Terme  stesse  ai  Padid  della  Certosa  per  fabbricarvi  un  Monastero,  a sé  riserbo  la  cura  di 
fabbricarvi  la  chiesa,  ciò  che  magniticamente  esegui  il  Buonarroti.  Lo  stesso  pontefice  Pio  IV 
ebbe  in  questo  tempio  sepolcro.  Altri  pontetici  [iresero  cura  deH’insigne  monumento;  o Gregorio  XIII 
pel  primo,  non  molti  anni  dopo  la  morte  di  Pio  IV,  ne  fece  fare  il  pavimento  ch’era  rimasto 
scoperto:  nel  quale  pavimento  fu  per  ordine  di  Clemente  XI,  che  venne  delineata  da  monsignor 
Bianchini  e dal  Maraldi  la  meridiana,  che  vi  si  scorge.  Sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XIV  fu 
non  poco  ornata  questa  chiesa  con  la  direzione  dellarchitetto  Vanvitelli,  ed  arricchita  della  maggior 
parte  de’  quadri,  che  han  servito  di  originale  a f|uelli  in  musaico,  che  si  ammirano  nella  Basilica 
Vaticana;  e de’  quali  si  farà  menzione  in  appresso. 

La  forma  di  questo  grandioso  edilizio  è a croce  greca,  come  si  vede  nella  pianta  del  medesimo 
espressa  nella  Tavola  XXXI.  La  vòlta  a crociera,  come  può  vedersi  nella  Tavola  XXXII,  in  cui 
si  dà  rinterno  delTediflzio,  è sostenuta  da  sedici  grandi  colonne;  otto  delle  quali  soltanto  sono 


NA  grande  sala  centrale  delle  terme  di  Diocleziano,  forse  il  tepidario,  venne 
fino  da  epoca  remotissima  trasformata  in  chiesa  dedicata  a S.  Ciriaco. 
Di  questa  dedicazione  non  si  sa  precisamente  l’epoca;  ma  ne  viene 
chiaramente  additata  l’antichità  dagli  Atti  del  Sinodo  tenuto  sotto  il 


di  Martino  ed  Epifanio  Preti  del  'l’itolo  di  S.  Ciriaco  alle  'renne.  Ai  tempi 
del  Biondo,  cioè  sotto  Eugenio  IV,  come  riferisce  l’Ugonio,  cotesta  chiesa 
era  già  quasi  distrutta. 
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(li  gi'anito,  essendo  le  altre  otto  aggiunte  iieirepoca,  che  si  disse,  di  materiale,  dipinte  ad 
imitazione.  L'altezza  però  delle  dette  colonne  antiche  non  6 intera;  giacché  a togliere  rumidità, 
che  si  rinvenne  nell'antico  pavimento,  ne  fu  alzato  un  nuovo  dal  Buonarroti,  e quindi  porzione 
delle  colonne  rimase,  sepolta  con  le  basi  di  marmo,  le  quali  furono  supplite  da  quelle  che  vi  si 
veggono.  Conservano  però  i loro  capitelli  di  marmo;  ad  eccezione  di  una  presso  l’altare  maggiore, 
alla  ({uale,  essendone  mancante,  ne  venne  da  Pio  IV  sostituito  uno  trovato  sul  Celio  in  una 
vigna.  È da  notarsi  su  questi  la  diversità  dell’ordine;  essendo  li  quattro  agli  angoli  della  gran 
nave  traversa  di  ordine  corintio,  e gli  altri  (piatirò  compositi;  ad  imitazione  dei  quali  sono  ([uelli 
delle  colonne  aggiunte. 

Facendoci  ora  a descrivere  partitaniente  quest’editizio  nello  stato  attuale,  e tornando  alla 
Tavola  XXXI,  ci  si  presenta  l'ingresso  fiancheggiato  da  duo  ale,  che  formano  un  semicerchio  A. 
Entrando  in  chiesa  si  discende  in  un  vestibolo  rotondo  li,  il  t[uale  anche  in  costruzione  primitiva 
dev’essere  stato  destinato  a dare  ingresso  alla  sala.  Trovansi  in  esso  due  cappelle,  una  a destra 
e l’altra  a sinistra;  e negli  angoli  ((uattro  monumenti  sepolcrali  di  personaggi  illustri,  quali 
sono  i cardina.li  Parisio  Cosentino,  e Francesco  Alciati,  e i due  pittori  Carlo  Maratta,  e Salvator 
Roso.  Il  deposito  del  Maratta  è di  sua  invenzione;  ed  il  busto  è scultura  del  suo  fratello 
Francesco.  Passando  ora  alla  navata  traversa  C,  si  presentano  all’estremità  DD  due  grandi 
cappelle.  Il  quadro  di  (piella  eretta  a destra  al  B.  Niccolò  Albergati  da  Benedetto  XIV,  ò opera 
di  Ercole  Oraziani  Bolognese;  e l’altro  della  cappella  a sinistra  dedicata  a S.  Brunone  è del 
cav.  Odazj:  i quadri  laterali  poi,  che  ornano  le  cappelle  stesse  si  devono  a Francesco  Trevisani. 
Nelle  [lareti  di  questa  nave  sono  distribuiti  otto  de’  quadri  suaccennati , i quali  uniti  ad  altri 
quattro  esistenti  nella  parte  superiore  dell’altra  nave,  lateralmente  all’altare  maggiore,  formano 
anche  in  oggi  una  vera  Pinacoteca  di  quest’edifizio;  e de’ quali  non  possiamo  dispensarci  dal 
dare  un’indicazione.  Il  primo  che  si  trova  a destra,  entrando  nella  nave  traversa  suddetta, 
rappresenta  la  Crocifissione  di  S.  Pietro,  ed  é lavoro  di  Niccolò  Ricciolini.  Nel  secondo,  a lato 
di  questo,  viene  figurata  la  caduta  di  Simon  Mago:  é ([uesto  una  cofiia  del  (piadi'o  eseguito  in 
lavagna  dal  Vanni,  ed  esistente  nella  Basilica  Vaticana.  Di  rimpetto  scorgasi  S.  Pietro  in  atto 
di  richiamare  a vita  Tallita:  e questo  dipinto  è pur  una  copia  di  un  quadro  a fresco  esistente 
in  parte  nelle  Grotte  Valicane,  e che  ha  per  autore  il  Buglioni.  Siegue  il  ((uadro,  in  cui  sono 
eflìgiati  S.  Girolamo,  S.  Francesco,  ed  altri  Santi;  che  ò una  dello  più  bello  opere  del  Muziano. 
Passando  ora  alla  navata  dell'altare  maggiore  E,  si  vede  in  primo  luogo  a destra  la  Presentazione 
di  Nostra  Signora  al  Tempio;  pittura  del  Romanelli.  Si  ammira  quindi  un  dipinto  a fresco  del 
Domenicliino,  esprimente  il  martirio  di  S.  Sebastiano.  Vedesi  di  fronte  un'opera  di  Carlo  Maralta, 
esprimente  il  Battesimo  di  Nostro  Signore.  D’appresso  è il  quadro  dipinto  in  lavagna  dal  Roncalli, 
in  cui  sono  effigiati  i SS.  Apostoli  Pietro  ed  Andrea,  con  Anania  e Sattira,  Venendo  all’altro 
braccio  della  nave  traversa,  si  olfre  primieramente  il  quadra  di  Pietro  Bianchi,  rapiiresentante 
la  Concezione  di  Nostra  Signora.  Quindi  mirasi  nuovamente  S.  Pietro  in  atto  di  risuscitare 
Tallita;  e questa  è pittura  di  Placido  Costanzi.  Di  contro  trovasi  pur  di  nuovo  espressa  la  caduta 
di  Simon  Mago;  tal  dipinto  ha  per  autore  Pompeo  Battoni.  Chiude  questa  insigne  collezione  un 
quadro  del  Suhleyras,  in  cui  viene  etligiato  S.  Basilio  in  atto  di  offrire  l’incruento  sacrifizio. 
Volendosi  da  noi  fra  tante  belle  opere  sceglierne  qualcuna  da  inserirsi,  giusta  il  sistema  stabilito, 
in  questa  Raccolta,  non  abbiamo  esitato  a dare  la  preferenza  al  quadro  del  Doraonichino,  che 
si  riporta  nella  Tavola  XXXlil.  Presso  l’altare  maggiore,  in  cui  si  venera  un’antica  immagino 
di  Maria  circondata  da  Angeli,  veggonsi  i monumenti  sepolcrali  di  Pio  IV,  e del  eai'dinale 
Serbelloni  primo  titolare  di  ([uesta  chiesa,  disegnati  dal  Buonarroti  stesso. 

Nell’annesso  Monastero,  che  dopo  la  concessione  loro  fattane  da  Pio  l\'  qui  si  fabbricarono 
i Certosini,  havvi  il  Cliiostro  maggiore  architettato  dal  medesimo  Buonarroti,  che  per  la  grandiosità 
e per  la  disiiosizione  ha  un  aspetto  veramente  imponente;  talché  non  abbiamo  i.iotuto  a meno  di 
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darne  la  veduta  nella  Tavola  XXXA".  La  forum  n’ò  quadrata,  ed  è circondato  da  un  poidico 
sostenuto  da  cento  colonne  di  travertino;  supinàoianente  ai  quattro  lati  del  portico  stanno  dis})oste 
altrettante  gallerie  costruite  per  abitazione  de'  monaci. 

E perchè  meglio  possa  vedersi  la  distrihuzioiu^  deH'intero  edilizio,  soggiungiamo  rindicazione 


della  pianta. 

A Ingresso 
lì  Vestibolo  rotondo 
C Navata  traversa 
D Grandi  Cappelle 
K .Altare  maggiore 
F Coro  de’  Monaci 


G Sacrestia 
Il  Chiostro  minore 
I Chiostro  maggiore 
L .Adiacetize  di  proprietà  de’ Monaci 
M Porzione  del  Cortile  nel  Reci  nsorio  do’ poveri 
N Avanzi  deile  Terme. 


l 'liirsr  ili  Ih» 


- V.il.  I, 


BASILICA 

DI 


SANTA  MARTA  IN  COSMEDIN 


I-  luo^o  ove  ora  sorge  nuesla  vetustissima  basilica  si  crede  fosse  occupato 
(lai  templi  di  Cerere  e Proserjìiua;  checché  ne  sia.  antichissima  è la 
dedicazione  della  chiosa,  che  viene  attribuita  a S.  Dionisio  pontefice  nel 
secolo  111.  Quasi  in  pari  tempo  alla  sua  dedicazione  primitiva  si  vuole 
che  fosso  istituita  in  Diaconia  da  S.  Caio  pontefice  dello  stesso  secolo  III. 
Quale  fosse  iptesla  prima  fabbrica,  si  raccoglie  da  Anastasio,  nella  vita 
di  Adriano  I,  ove  la  indica  dadn^n  breoemiìi  aedificiÌ!^  exìstentum  ; 
sicché  è a credersi,  che  fosse  un  piccolo  Oratorio.  Fu  circa  ranno  772, 
che  Adriano  1,  facendo  a gran  fatica  sbarazzare  il  luogo  dagli  ammassi 
di  rovine,  la  riedificò  nella  forma  grandiosa,  che  al  presento  ancora  si  vede,  tolte  alcuno 
modificazioni  posteriormente  fattevi,  che  noteremo  a suo  luogo.  E fu  allora,  che  questa  basilica 
ebbe  il  titolo  di  S.  Maina  in  Cos?nedi^i , che  lo  venne  dagli  alibellimenti  ed  ornamenti  fattivi 
(la  quel  pontefice;  perciocché  la  greca  voce  {cos/^ws),  appunto  significa  or)iame7ito.  E 
p(.)iché  di  (jiiesto  titolo  abliiam  favellato,  cade  ora  in  acconcio  di  far  parola  delFaltra  intitolazione, 
che  più  anticamente  si  trova  data  a questa  chiesa,  cioè  di  vS.  Maria  in  Schola  Graeca,  forse 
da  una  scuola  di  greche  lettere  prossima  olla  basilica.  Tale  opinione  favorirebbe  la  pia  tradizione, 
che  in  questa  scuola  greca  S.  Agostino  insegnasse  Uettorica.  Ravvi  una  terza  denominazione, 
ed  universalmente,  più  adottata,  cioè  la  Bocca  della  Veritù.  Ha  questa  avuto  origine  da  un 
gran  marmo  rotondo,  il  quale  per  pili  secoli  stette  appoggiato  al  muro  della  facciata  del  ]Jortico, 
e nel  1082  fu  trasportalo  entro  il  portico  stesso.  Evvi  scolj)ita  a bassorilievo  un’orrida  testa 
colossale  con  occhi  aperti  e Ijocca  s[)alancata,  nell’estremità  coj»erta  di  pelle,  e con  due  piccole 
corna.  Correva  in  proposito  nel  volgo  una  strana  leggenda,  che  cioè  (piesto  marmo  avesse  la 
virtù  di  scoprire  la  menzogna,  troncando  la  mano  a chi  giurando  il  falso  la  poneva  nella  sua 
bocca. 

Torniamo  ora  alla  storia  della  basilica.  Dopo  la  restaurazione  o per  meglio  dire  la 
riedificazione  fattane  da  Adriano  I,  troviamo  che  S.  Niccolò  I vi  fabbricò  dappresso  una  grande 
abitazione  pei  Sommi  Pontefici  c per  la  Corte:  nella  chiesa  poi  rinnovi')  il  Segretario,  ossia  la 
camera  de’  paramenti,  e da  (juella  jtarto  stessa  restauri!)  il  portico.  Quindi  Calisto  II  vi  rinnovò 
Taltare  maggiore;  ed  in  quell’epoca  stessa  da  Alfano  suo  cameidengo  fu  abbellita  del  pavimento 
in  musaico.  Era  (lucsto  editìzio  cii’ca  la  metà  del  secolo  XVII  ridotto  in  pessimo  stato,  a cagione 
delle  rovine  e macerie  (l'intorno  ammassatevisi , che  il  Capitolo  intraprese  a restaurarla,  e 
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mercè  ((iieste  cure  sul  cominciare  del  secolo  era  a nuovo  decoro  risorta  i|uosta  cliiesa: 

la  (juale  però  non  avea  lutto  ottenuto,  e ricaduta  sarebbe  in  breve  nell’antico  squallore,  se  il 
pontefice  Clemente  XI  non  avesse  ordinato  che  venisse  restituita  all’antico  piano,  togliendole 
d’intorno  (pielle  macerie,  da  cui  era  restata  mezza  sepolta.  Fu  in  ipiesta  stessa  occasione,  che 
portata  al  medesimo  piano  anche  la  piazza,  venne  questa  abbellita  della  nobile  fontana  che  vi  si 
scorge. 

Eccoci  ora,  secondo  il  nostro  sistema,  a far  la  descrizione  di  questo  sacro  ediflzio.  Nella 
Tavola  XXXV  (fig.  l)  se  ne  osserva  la  facciata,  presa  in  punto  tale  da  fare  scorgere  a destra 
una  porzione  dell'antico  tempio  quivi  presso  esistente,  erroneamente  detto  di  Vesta;  a sinistra 
la  grande  fontana  accennata.  Nella  stessa  Tavola  (fig.  2)  si  scorge  la  pianta  della  basilica,  di 
cui  daremo  in  fine  Findicazionc.  Innanzi  di  lasciare  la  veduta  della  facciata,  rinnovata,  come 
si  disse,  sull’antico  disegno,  merita  osservazione  il  gran  campanile.  Dei  sette  archi,  in  cui  è 
distribuita  la  parte  inferiore  della  facciata,  quattro  sono  chiusi  atfatto  con  muro,  ciò  che  è seguito 
posteriormente  alla  restaurazione  suindicata,  poiché  dal  disegno  originalo,  che  se  ne  ha,  apparisco, 
aver  avuto  nella  parte  superiore  dei  fenestroni,  grandi  (pianto  Finterò  emisfero  dell’arco,  come 
tuttora  scorgesi  nell  ultimo  a destra.  Degli  altri  tre  che  rimangono  aperti,  muniti  però  di  cancelli, 
quello  di  mezzo,  che  serve  d’ingresso  principale  ha  innanzi  un  vestibolo  o antiportico,  sostenuto 
da  (piattro  colonne  ioniche.  Da  questo  si  passa  nel  portico,  ove  nel  fondo  a sinistra  trovasi  il 
mascherone  in  marmo,  di  cui  si  6 abbastanza  |iarlato;  ed  oltre  varie  iscrizioni,  havvi  il  sarcofago 
di  quelFAlfano  camerlengo  di  Calisto  II,  che  già  dicemmo  aver  fatto  a questa  basilica  il 
pavimento. 

Per  tre  porte  corrispondenti  ai  tre  archi  aperti  della  facciata,  ed  alle  tre  navate  interne, 
si  ha  ingresso  alla  chiesa,  (duella  di  mezzo  6 decorata  di  una  gran  cornice  di  marmo  variamente 
intagliata  anche  nella  sua  larghezza:  e particolarmente  la  pardi  superiore  di  (|uesta  è ornata 
d’intagli  simbolici.  Su  questa  linea  segnata  dal  muro  della  chic, sa  sono  collocate  alcune  grandi 
colonne  scanalato  con  belli  capitelli  corintii,  delle  quali  una  se  no  vede  isolala  nel  mezzo  della 
sacrestia,  ove  però  servendo  di  sostegno  alla  vòlta,  ne  apparisce  una  porzioni!  inferiore  soltanto, 
0 due  altre  si  osservano  nella  camera  die  precede  la  sacrestia  stessa.  Anche  a destra  e a sinistra 
della  porta  principale  se  ne  veggono  altre  due,  come  due  altre  se  no  trovano  ]iresso  le  porte 
delle  navate  minori.  Queste  sono  state  con  saggia  avvedutezza  scoperte  per  una  metà  circa  dal 
muro  che  le  chiudeva,  come  nella  parte  superiore  presso  le  f'amere  Capitolari  sono  stati  scoperti 
alcuni  capitelli,  onde  possano  piu  dappresso  mirarsi.  E poiché  siamo  a parlare  di  tale  soggetto, 
faremo  anche  qui  menzione  delle  altre  tre  colonne  che  si  osservano  nella  stessa  navata  minore 
a sinistra,  non  sulla  linea  di  queste,  ma  incastrate  nel  muro  laterale.  Della  prima  si  scopre 
soltanto  il  sommoscapo  ed  il  capitello,  per  essere  nel  rimanente  coperta  dal  frontespizio  della 
cappella  del  Fonte,  Battesimale.  Le  altre  due  si  mostrano  dappresso  incastrate  nel  muro  della 
cappella  seguente;  e (|ue.ste  hanno  capitelli  diversi.  Esse  a|ipartennero .senza  dubbio  all’antico 
ediflzio,  sulle  cui  rovine  fu  innalzata  la  basilica.  Ma  jiassiamo  alFinterno  della  chiesa,  il  quale, 
apparisce  nella  1 avola  XXXVI.  Viene  la  medesima  divisa  in  tre  navate  da  due  ordini  di  colonne, 
oltre  duo  gran  piloni,  che  trovansi  frapposti  in  ambidue  i lati  alla  terza  e quarta,  ed  alla  sesta 
e settima.  La  loro  ineguale  grossezza  e la  diversità  de’ capitelli,  fra  i quali  ve  ne  sono  alcuni 
eleganti,  chiaramente  addita,  che  furono  tolte  da  qmdche  più  antico  edilizio  isolano.  .Sullo 
colonne  in  luogo  dell  architrave  poggiano  degli  archi,  che  sostengono  i muri,  i ijuali  vanno  a 
terminare  in  un  cornicione,  donde  ha  principio  Fimpostatiira  della  vòlta.  Circa  alla  metà  della 
navata  maggiore  trovasi  1 antico  Coro.  Alle  estremità  laterali  di  esso  sono  collocati  i due  amboni 
per  la  lettura  del  Vangelo  e della  Epistola.  — Salendo  ora  al  Bresbiterio  o .Santuario,  ('  da  notarsi 
in  primo  luogo,  che  ove  al  presento  trovansi  i cancelli  di  ferro  ve  iFerano  diqiprinia  di  marmo 
ornati  di  musaico.  A destra  e a sinistra  sono  disposti  gli  stalli  del  moderno  Coro,  appoggiati 
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al  muro,  (la  cui  sono  chiusi  gFintercoluimii  di  questa  parte  del  tempio  fin  quasi  all’altezza  dei 
capitelli.  Vedesi  tuttora  in  fondo  alla  tribuna  l’antica  Cattedra  Pontiticalc;  quello  stesso  Alfano 
sopraddetto,  che  fece  il  pavimento,  fece  anche  fabbricare  (piesta  Cattedra,  come  rilevasi  dalla 
iscrizione  che  vi  si  logge.  Nel  mezzo  del  Presbiterio  s’erge  un  maestoso  Ciborio  o Tabernacolo 
di  gotica  struttura,  che  devesi  alla  munitìcenza  del  cardinale  Francesco  ftactani  diacono  di  (,|uesta 
chiesa,  e nipote  di  Bonifazio  Vili.  Sotto  al  Ciborio  è posto  laltare  maggiore  rinnovato  e consacrato 
da  Calisto  TI  nel  1123,  come  tuttora  leggesi  nella  grossezza  della  gran  lastra  di  marmo,  che 
ricopre  la  bellissima  Urna  antica  di  granito  orientale,  nella  quale  si  conservano  molte  Reliipiie. 
Presso  la  tribuna  della  navata  sinistra  vedesi  una  scaletta,  donde  si  discende  nell' antica 
confessione,  che  vuoisi  sia  appunto  il  sito  deU’antica  chiesa.  Dopo  essere  stata  per  circa  duo 
secoli  affatto  chiusa,  fu  nuovamente  aperta,  restaurata,  ed  abbellita  nel  1717,  per  cura  del 
Crescimbeni. 

Non  rimane  ora,  che  osservare  il  bellissimo  pavimento  spesso  nominato,  che  trovasi  assai 
ben  conservato;  ed  accennare  per  ultimo,  che  le  mura  di  questo  sacro  edifìzio  erano  anticamente 
coperte  di  pitture,  sventuratamente  quasi  del  tutto  perdute.  Ed  eccoci  finalmente  a dare  la 
spiegazione  della  pianta. 


A Vestibolo 
B Portico 
C Navata  maggiore 
D Antico  Coro 
E Ambone  dell’Epistola 
F Ambone  del  Vangelo 
G Altare  maggiore 
II  Cattedra  Pontificale 

I CappelladellaBeatissimaVergine Laurelana 


L Cappella  del  SS.  Sacramento 
M N Navate  minori 

0 Cappella  della  Beatissima  Vergitie  delle 
Grazie 

P Coro  d’inverno 
Q Fonte  Battesimale 
li  Sacrestia 
6’  Antiche  colonne. 
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UL  luogo  ove  è fama  sorgesse  la  Taberna  Mcrilofia,  cioè  un  edilizio, 
in  cui  a pubbliche  spese  erano  ricovrati  ed  alimentati  que’ soldati , che 
avevano  invecchiato  nelle  armi,  o che  per  ferite  od  altri  disagi  della 
guena  divenuti  erano  invalidi,  fu  da  papa  S.  Calisto  dedicata  questa 
basilica  ed  intitolata  alla  Vergine.  Oltre  la  comune  denominazione  di 
S.  .Varia  in  Trastevere  per  la  sua  posizione,  dal  nome  del  fondatore  in 
essa  sepolto,  ebbe  quello  di  basilica  di  S.  Calisto;  come  pure  di  S.  Giulio 
si  disse  dal  nome  di  questo  pontetice,  che  la  restaurò,  e che  quivi  anclTesso 
riposa;  e Analmente  per  la  traslazione  fattavi  del  corpo  di  S.  Cornelio, 
da  questo  papa  ancora  prese  il  titolo.  E dopo  che  Gregorio  IV  qui  fondò  un  Monastero,  fu  anche 
chiamata  basilica  di  S.  Maria  al  Monastero.  Celebre  iiiAne  è la  sua  intitolazione  di  Fo7is  Olei. 
0 ad  Fonlem  Ole?.;  perchè  in  questo  luogo  circa  il  tempo  della  nascita  del  Redentore  scaturì 
improvvisamente  un  largo  fonte  di  olio,  che  per  tutto  un  giorno  corse,  siccome  ne  racconta 
Paolo  Orosio  [HisL,  VI,  18).  Papa  S.  Giulio  fu  il  primo  che  avesse  cura  di  restaurare  questo 
tempio.  Quindi  Giovanni  VII  rabbellì  con  pitture  ed  altre  decorazioni,  facendole  sontuosi  doni; 
inoltre  1 onoro  della  sua  residenza,  avendo  quivi  stabilito  l’Episcopio.  Di  S.  Gregorio  III  pure 
leggiamo  che  le  offri  de’  donativi.  Adriano  I la  restaurò  premurosamente  in  ogni  parte 
S.  Leone  III  l’arricclil  di  magniAoi  doni.  Gregorio  IV  dopo  avervi  fatto  grandi  riparazioni,  vi 
fece  la  cappella  del  Presepio  a simiglianza  di  quella  della  basilica  di  S.  Maria  Mao-c^iòre 
S.^  Leone  IV  ancora  vi  operò  de’ restauri,  ed  il  suo  successore  Benedetto  III  vi  aggiunte  la 
tribuna.  Circa  tre  secoli  dopo,  Innocenzo  II,  che  essendo  del  Rione  di  Trastevere  un  particolare 
affetto  nutriva  per  questa  basilica,  nobilmente  la  rledibcò,  aggiungendovi  il  bel  pavimento,  ed 
il  gran  musaico  alla  tribuna,  non  che  il  tabernacolo  di  marmo  sostenuto  da  quattro  colonne 
di  porAdo.  Finalmente  Clemente  XI  ne  rinnovò  magniAcamente  il  portico  e la  facciata  con 
disegno  del  cav.  Carlo  Fontana.  I cardinali  Giulio  Antonio  Santorio,  che  vi  fece  il  soAitto  messo 
a oro  nella  nave  traversa;  Marco  Sittico  di  Altemps,  che  vi  eresse  ranipia  e niagniAca  cappella 
in  cui  trasferì  l’iinmagine  antichissima  della  Vergine  della  Clemenza;  Alessandro  de’ Medici 
quindi  Leone  XI:  Pietro  Aldobrandini;  e Niccolò  Ludovisi,  si  resero  tutti  benemeriti  della 
medesima  basilica.  E recentemente  papa  Pio  IX  assegnava  ingenti  somme  ad  un  nuovo  e generalo 
restauro  e della  facciata  e dello  interno  di  questo  ediAzio. 

7 — Chiese  di  Roma  — Voi.  I, 
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Nella,  Tavola  XXXVII  si  osserva  la  facciata  della,  basilica,  disegno,  come  si  disse,  di  Carlo 
Fontana,  Il  portico  a cinque  archi  è sostenuto  da  quattro  colonne  di  granito:  ed  è ornato  al 
di  sopra  di  quattro  statue  rappresentanti  i Santi  Calisto,  Cornelio,  Giulio  pontefici,  e Calepodio 
prete,  i cui  corpi  unitamente  a quello  di  S.  Quirino  vescovo  riposano  sotto  l'altare  maggiore 
della  basilica.  Sotto  al  frontespizio  della  facciata  vedesi  l’antico  musaico,  studiosamente  lasciato 
nel  rinnovarla:  in  esso  è effigiata  Nostra  Signora  in  compagnia  di  molte  altre  Vergini,  che 
recano  in  mano  una  lampada,  e nelle  quali  sembra  essersi  voluto  alludere  alla  parabola  delle 
Vergini  prudenti.  Tiensi  questo  musaico  per  lavoro  del  secolo  XII  eseguito  sotto  Eugenio  IH. 
posteriormente  però  compito  e restaurato.  Presso  la  facciata  sorge  il  gran  campanile,  nella  cui 
sommità  vedesi  effigiata  la  Vergine  col  Pambino  Gesii.  A destra  osservasi  la  gran  fontana  da 
tempo  antico  posta  in  ornamento  della  [liazza;  restaurata  sotto  Alessandro  VI  e poscia  da 
Clemente  Vili:  ridotta  quindi  nello  stato  attuale  da  Alessandro  Ò'II,  e nuovamente  restaurata 
da  Innocenzo  XI,  e in  questi  ultimi  anni  dal  Municipio  di  Roma.  L’interno  del  portico  in  cui 
si  osservano  molte  iscrizioni,  è decorato  di  antiche  pitture. 

La  Tavola  XXXVIII  presenta  l’interno  della  basilica,  che  è a tre  navate:  vengono  queste 
separate  da  venti((uattro  colonne  antiche  di  granito  diverso,  come  diverse  ne  sono  le  dimensioni, 
e le  forme  do’  capitelli  (piasi  tutti  ionici,  fra  i quali  taluni  sono  rimarchevoli  per  la  eleganza 
e per  la  finezza,  come  per  la  bizzarria  richiamano  l’attenzione  quelli,  nelle  cui  volute  in  luogo 
della  rosetta  dell’occhio  havvi  un  busto  di  Arpocrate  col  dito  alla  bocca;  abbiamo  creduto  far 
cosa  grata  di  riportarne  il  disegno  nella  Tavola  XLI.  Per  varii  gradini  si  ascende  airaltare 
maggiore  isolato,  che  si  erge  sopra  la  confessione,  ed  è coperto  dal  tabernacolo,  che  conserva 
ancora  le  colonne  di  porfido  collocatevi  da  Innocenzo  li.  Nell’alto  della  tribuna  esiste  il  gran 
musaico,  di  cui  la  ornò  lo  stesso  Innocenzo  II , e nel  quale  sono  rappresentati  il  Redentore 
e la  Vergine  in  atto  di  sedere,  ai  quali  fanno  corona  i SS.  Pietro,  Calisto,  Giulio,  Cornelio, 
Calepodio,  e Lorenzo.  Havvi  ancora  la  immagine  del  ricordato  pontefice,  ohe  tiene  nelle  mani 
la  figura  della  basilica  a dimostrare  che  egli  ne  fu  il  riedificatore.  I quadri  pure  in  musaico, 
ohe  abbelliscono  la  |>arte  inferiore,  sono  lavoro  della  fino  del  secolo  XIII,  e rappresentano  varii 
soggetti  della  vita  della  Vergine,  Al  di  sopra  pur  dell’arcone  si  osservano  de’ lavori  in  musaico: 
la  figura  a destra  rappresenta  il  profeta  Geremia,  nell’altra  a sinistra  è figurato  Isaia.  Nell’alto 
poi  sono  espressi  i simboli  de’  quattro  Evangelisti.  Oltre  i musaici,  varie  pitture  abbelliscono 
questa  tribuna,'  eseguite  da  Agostino  Ciampelli  per  commissione  del  cardinale  Alessandro 
de’  Medici,  poi  Leone  XI.  In  cotesta  tribuna  è il  Coro,  nel  quale  merita  osservazione  l’antica 
Cattedra  Pontificale  di  marmo.  — Era  le  molte  cappelle,  disposte  nelle  navate  minori,  e che 
s’indicheranno  nella  descrizione  della  Pianta,  è degna  in  primo  luogo  di  particolare  menzione 
([uella  in  fondo  alla  sinistra,  sacra  a Maria  della  Clemenza,  in  cui  si  custodisce  ancora 
l’Augustissimo  Sacramento.  Fu  questa  architettata  da  Martino  Longhi,  per  commissione  del 
cardinale  .Altemps  che  ne  fu  il  fondatore.  Presso  questa  cappella,  nella  navata  traversa  merita 
pure  particolare  osservazione  l’altare  de’  SS.  Filippo  e Giacomo  pel  monumento  del  cardinale 
Filippo  di  Alengon,  nipote  di  Carlo  conte  di  Valois,  e di  Alengon,  fratello  di  Filippo  il  Bello 
re  di  Francia.  Fu  egli  vescovo  di  Beauvais,  quindi  arcivescovo  di  Rouen  ; poscia  fatto  cardinale 
da  Urbano  VI.  ebbe  il  titolo  di  (juesta  basilica,  e mori  in  Roma,  essendo  vescovo  di  Ostia 
nel  1397,  come  apparisce  daU’epitaffio.  È ((uesto  monumento  uno  de’  piti  insigni  in  tal  genere, 
eseguito  sul  cominciare  del  secolo  XV  ; e vuoisi,  che  sia  opera  di  Paolo  Romano,  il  cui  nome 
si  legge  sul  Mausoleo  del  cardinale  Stetaneschi  in  (juesto  medesimo  luogo,  o di  Giovanni  Cristoforo 
suo  scolare,  il  (]uale  ci  narra  Vasari,  che  ha  lavorato  in  ((uesta  chiesa.  Ci  siamo  fatti  un  dovere 
di  riportarne  il  disegno  nella  Tavola  XL  (flg.  1).  Finalmente  nella  navata  destra  richiama 
l’attenzione  la  cappella  all’estremità  della  medesima,  dedicata  alla  Vergine  detta  di  Strada  Cupa  ; 
fu  essa  eretta  con  disegno  del  Domenichino,  il  quale  avea  pur  già  cominciato  ad  ornarla  di 
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pitture;  ma  di  opera  sua  non  v’è  che  un  vaghissimo  puttino  nella  vòlta  in  atto  di  spargere 
tìori.  Quivi  presso  e a riscontro  col  sepolcro  innanzi  descritto,  ò il  monumento  erotto  nel  1524 
al  cardinale  Armellini  pur  titolare  della  basilica. 

TI  soffitto  della  navata  maggiore  è molto  pregevole  e ricco  d’intagli  e dorature:  il  suo 
principale  ornamento  però  è il  magnifico  quadro  del  Domenichino  rappresentante  rAssunzinno 
della  Vergine;  opera  per  unanime  consentimento  reputata  fra  le  principali  di  quel  sommo 
artista.  Nella  Tavola  XXXIX  ne  diamo  il  disegno.  Nel  pavimento  si  osservano  belle  lastre  di 
porfido,  di  verde  antico,  e di  altri  marmi  a diverse  forme,  ornate  airintorno  di  fascio  di 
musaico.  — Possiede  questa  basilica  un  altro  bel  monumento  del  secolo  XV,  lavoro  di  Mino 
da  Fiesole,  il  cui  nome  vi  si  legge.  Esiste  questo  nella  sacrestia,  ove  attualmente  serve  per  custodia 
degli  Olii  santi.  La  Tavola  XL  (fig.  2)  presenta  il  disegno  di  quest’ornatissimo  lavoro,  destinato 
in  origine  per  uso  di  ciborio.  Tornando  ora  alla  Tavola  XXXVII  indicheremo  secondo  il  costume 
sopra  la  Pianta  in  essa  Tavola  espressa  le  parti  di  questa  basilica. 


A Portico 
B Navata  maggiore 
C Navate  minori 
D Altare  maggiore 
E Tribuna,  o Coro 

F Cappella  del  SS.  Sacramento,  e della  Bea- 
tissima Vergine  della  Clemenza 
G Cappella  della  Madonna  di  Strada  Cupa 


II  Sacrestia 

/ Altare  de’  SS.  Filippo  e Ciacomo 
L Monumento  del  Card.  Armellini 
M Custodia  degli  Olii  Santi 
N Cappelle 
0 Fonte  Battesimale 

Aliare  del  SS.  Crocifisso. 
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DESTA  chiesa,  die  trovasi  sulla  Via  Appia  presso  le  Terme  Antoniniane, 
e che  vuoisi  fondata  e fabbricata  suU'antico  Tempio  dTsicle,  è molto 
antica.  Fin  dal  cadere  del  secolo  V si  hanno  memorie  del  suo  Titolo, 
ohe  allora  dicevasi  ùi  Facciola.  Papa  S.  Gregorio  Magno  qui  recitò 
nel  di  festivo  de’  Santi  Titolari  un'Omelia,  che  è la  vigesimaottava 
suU'Evangelio;  alcuni  periodi  della  (|uale  ad  onorevole  rimembranza 
leggonsi  scolpiti  sulla  Cattedra  Pontificale  ancora  esistente.  Verso  la 
fine  del  secolo  Vili,  o sul  principiare  del  IX,  S.  Leone  III  la  rifabbricò 
magnificamente.  All’epoca  di  Sisto  IV,  minacciando  rovina,  fu  da  quel 
]Jonteflce  ancora  restaurata.  Ma  circa  centoventi  anni  dopo  era  già  nuovamente  i-idotta  in  istato 
di  ((uasi  totale  decadenza,  venutole  a mancare  perfino  il  Titolo;  quando  risorse  pel  nobile  zelo 
del  cardinale  Cesare  Baronie,  nello  stato,  in  cui  attualmente  si  vede.  In  seguito  all’accennato 
restauro,  vennero  restituiti  a questa  chiesa  i corpi  de’  Santi  Titolari  e di  S.  Domitilla,  che  sotto  il 
pontificato  di  Gregorio  IX  erano  stati  trasportati  in  S.  Adriano. 

Nella  fiicciata  di  questa  chiesa  scorgonsi  ancora  in  parte  le  lìitture,  di  cui  la  ornò  il  Massei, 
effigiandovi  la  Vergine  nel  mezzo  del  timpano;  e al  di  sotto  i Santi  Titolari.  — Per  un  piccolo 
vestibolo  sostenuto  da  due  colonne  doriche  si  ha  ingresso  nella  chiesa.  È dessa,  come  si  osserva 
nella  Tavola  XLII.  divisa  in  tre  navate  distinte  da  due  ordini  di  colonne  poligone.  Su  queste 
colonne  poggiano  degli  archi:  e nelle  pareti  superiori  sono  in  grandi  pitture  espresse  le  gesta 
principali  de  SS.  Nereo,  Achilleo  e Domitilla.  Per  varii  gradini  si  ascende  al  Presbiterio  chiuso 
da  un  recinto  ornato  di  lastre  di  marmo,  e di  musaico.  L’altare  maggiore  isolato  è ricoperto  di 
un  elegante  ciborio  sostenuto  da  quattro  colonne  di  un  beH’africano.  Innanzi  di  descrivere 
1 interno  della  tribuna,  crediamo  opportuno  di  far  parola  degli  ornamenti,  che  nella  sua  fronte 
SI  osservano.  Superiormente  alTarco  vedesi  tuttora  il  musaico,  di  cui  fu  abbellita  (giesta  chiesa 
da  S.  Leone  IH  quando  riedificolla,  e che  si  riporta  nella  Tavola  XLIII  (fig.  1).  É comune 
opinione,  che  in  esso  siasi  voluta  rappresentare  la  Trasfigurazione  del  Piiidentore. 

L interno  della  tribuna  è tutto  ornato  di  pitture.  Superiormente  alla  cornice  sono  effigiati 
varii  .Mai'tiri.  in  mezzo  a quali  sorge  la  Croce:  nella  sommità  è simboleggiato  lo  Spirito  Santo. 
Nella  parte  interiore  alla  cornice,  è rappresentato  il  papa  S.  Gregorio  in  mezzo  a venerabile 
consesso,  in  atto  appunto  di  recitar  l’Omelia.  La  cattedra  di  marmo,  su  cui  egli  si  assise,  e nel 
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dorso  della  quale  sono  incisi  alcuni  periodi  di  queirOmelia,  è conservata  ancora,  come  si  disse, 
in  fondo  a questa  tribuna,  ed  i suoi  particolari  possono  vedersi  nella  Tavola  XLIII  (fig.  2).  Non 
devono  lasciarsi  inosservate  le  quattro  mensole  poste  lateralmente  verso  il  piàncipio  della  tribuna; 
due  di  esse  hanno  sostegni  in  forma  di  balaustri  di  bel  disegno,  e di  tino  intaglio;  e sembrano 
porzioni  di  un  candelabro  dimidiato,  simile  a quello  che  qui  si  conserva  intiero,  e di  cui  or  ora 
parleremo:  come  le  altre  due  mensole,  simili  nella  forma  e neU’ornato  alla  base  di  questo 
candelabro,  paiono  essere  state  destinate  allo  stesso  uso.  Merita  pure  osservazione  il  pavimento 
di  (]uesta  parte  delia  chiesa  formato  di  pregevoli  pietre.  Nello  scendere  dal  Presbiterio  trovasi 
a destra  nella  medesima  navata  maggiore  un  beirambone  antico  decorato  di  scelti  marmi;  una 
graziosa  colonna  spirale  intarsiata  di  musaico,  e dappresso  un  pilastro  con  eleganti  ornati 
trovansi  a piò  della  scala,  per  cui  vi  si  ascende.  Anche  questo  monumento  ci  sembrò  meritevole 
di  figurare  in  questa  Raccolta,  e labbiamo  espresso  nella  Tavola  XLIII  (tig.  3).  Di  contro 
all  auibone  vedesi  un  superbo  candelabro  di  marmo,  lavorato  a finissimi  intagli  di  molto  gusto, 
in  parte  dorati:  nella  Tavola  XLIV  (fig.  1}  se  ne  vede  il  disegno.  — Le  navate  minori  hanno 
un  solo  altare  per  cadauna,  egualmente  ornati  da  due  Ijelle  colonne  di  paonazzetto  con 
scanalature  spirali.  Nell  altare  della  navata  sinistra  il  quadro  rappresentante  S.  Domitilla  ò 
lavoro  del  Pomarancio:  e sono  pur  di  sua  mano  le  pitture  a fresco  che  nello  pareti  di  ambedue 
le  minori  navate  si  ammirano,  e nelle  quali  in  dodici  diversi  ((uadri  sono  espressi  de’  fatti 
relativi  a ciascuno  degli  Apostoli.  Sotto  alle  pitture  ricorre  per  le  intere  due  navate  un  sedile, 
interrotto  soltanto  dagli  altari. 

Nella  stessa  Invola  XLIV  (fig.  2)  si  ò data,  secondo  Tusato  sistema,  la  Pianta  di  questa 
chiesa;  ed  eccone  la  indicazione. 


A Vestibolo 
B Navata  maggiore 
C Navale  minori 
D Ambone 
E Candelabro 
F Ingresso  al  Presbiterio 
G Tribuna 

//Cattedra  Pontificale 


/ Altare  maggiore 
L Altari 

M Ingresso  all’abitazione  annessa 
iV  Mensole  sostenute  da’  balaustri 
0 Sedili 

/'  Mensole  formale  da  basi  di  candelabri 
0 Sacrestia. 
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h Santo  Martire  Orisogono,  nobile  Romano,  venne  poco  dopo  il  suo 
glorioso  martirio  eretta  questa  chiesa;  la  cui  fondazione,  quantumpie 
non  se  ne  abbia  memoria  certa,  comunemente  si  attribuisce  al  pontefice 
S.  Silvestro.  Chiunque  stato  ne  sia  il  fondatore,  non  può  dubitarsi 
deiranticliità  sua,  trovandosi  ascritta  già  fra  i Titoli  sotto  il  pontificato 
di  S.  Simmaco.  Circa  la  metà  doli’VIII  secolo  ridotto  in  cattivo  stato 
questo  sacro  edilizio,  lo  riparò  splendidamente  il  pontefice  S.  Gregorio  III, 
unendovi  anche  un  Monastero  forse  di  Basiliani.  Stefano  IV  ancora,  clic 
era  stato  qui  monaco  fin  dal  pontificato  del  fondatore  S.  Gregorio  111, 
e quindi  Benedetto  III  furono  benemeriti  di  (juesta  chiesa.  Era  però  dessa  in  istato  di  totale 
decadenza  a’  tempi  di  Onorio  II , quando  il  cardinale  Giovanni  da  Crema  la  restaurò , o per 
meglio  dire  la  riedificò,  ornandola  si  nell’esterno  che  nell’interno.  Dopo  questa  grandiosa 
riparazione  ci  conviene  trascorrere  cinque  sècoli  fino  al  cardinale  Scipione  Borghese,  il  quale 
essendo  Titolare  di  questa  chiesa,  nel  1020  magnificamente  la  restaurò,  jùnnovandovi  la  facciata 
ed  il  portico,  con  disegno  di  Giovanni  Battista  Soria,  ed  aggiungendovi  il  ricco  soffitto,  il  bel 
tabernacolo,  e molti  altri  abbellimenti.  Clemente  XI  ancora  fu  benemerito  di  questa  chiesa; 
giacché  per  sua  provvidenza  neH'anno  1707  furono  chiusi  con  cancelli  di  ferro  gli  archi  del 
portico. 

Si  presenta  nella  Tavola  XLV  (fig.  1),  la  facciata  rinnovata,  come  già  dicemmo  dal  cardinale 
Scipione  Borghese,  il  cui  nome  e stemma  in  essa  si  osservano.  Le  quattro  colonne  che  veggonsi 
nel  mezzo  del  portico,  sono  di  granito  rosso.  Vedesi  a destra  l’antico  campanile,  rimarchevole 
per  la  sua  mole  ed  altezza.  L’interno  della  chiesa  maestoso  e regolare  trovasi  riportato  nella 
Tavola  XLVI.  Ventidue  antiche  colonne  ioniche  di  granito  la  dividono  in  tre  navate.  Sopra  le 
medesime  ricorre  un  architrave;  il  fregio  è ornato  di  stucchi  dorati,  e vi  si  scorge  lo  stemma 
della  Famiglia  Borghese,  ohe  si  osserva  pur  anche  negli  stucchi  similmente  dorati,  che  abbelliscono 
le  finestre;  il  cornicione  è anch’esso  di  stucco  con  intagli  dorati.  Due  bellissime  colonne  di 
porfido  con  capitelli  corintii  sostengono  il  grand’arco,  ohe  separa  questa  dalla  navata  traversa, 
a cui  si  ascende  per  diversi  gradini.  Sorge  nel  mezzo  l’altare  maggiore,  coperto  da  un  bel 
tabernacolo,  il  quale  è sostenuto  da  quattro  colonne  di  alabastro  detto  cotognino.  11  nobile 
soffitto  devesi  pur  esso  al  cardinale  Borghese,  e forma  uno  de’ principali  ornamenti  di  questo 
tempio  si  per  la  eleganza  degl’iiitagli  che  per  la  ricchezza  delle  dorature.  Il  maggiore  pregio 
però  gli  veniva  dalla  celebre  pittura  del  Guercino,  una  delle  pii'i  rinomate  di  quel  grande 
artista;  rappresenta  essa  il  Santo  Titolare  in  gloria,  come  osservasi  nella  copia  che  ora  trovasi 
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sostituita  al  prezioso  originale.  Il  quadro,  ch’è  nel  mezzo  sopra  il  tabernacolo,  ed  in  cui  vedesi 
efiigiata  la  Vergine  col  Bambino  Gesù,  è opera  del  cavaliere  d’Arpino.  — Nella  cappella  in  fondo 
alla  navata  destra,  dedicata  alla  Madonna  del  Carmine,  le  pitture  della  vòlta,  in  cui  è figurata 
la  Triade  Augusta,  sono  del  Gemignani;  i monumenti  della  Famiglia  Poli  quivi  esistenti  meritano 
osservazione,  per  essere  stati  modellati  dal  Bernini.  Ci  conviene  per  ultimo  far  menzione  del 
pavimento  di  questa  chiesa,  che  e fra  i più  distinti  sia  per  la  varietà  delle  pregevoli  pietre,  sia 
per  la  vaghezza  de’  musaici  che  l'adornano,  ed  appartiene  a quelle  opere  nelle  quali  tanto  si 
distinsero  i marmorari  romani. 

Nella  Tavola  XLV  (fig.  2)  si  ha  la  Pianta  della  chiesa,  di  cui  a secondo  del  prefisso  metodo 
soggiungiamo  la  Indicazione. 


A Portico 
B Navata  Maggiore 
C Navate  minori 
D Altare  maggiore 
E Tribuna 

F Cappella  del  SS.  Sacramento 
G Cappella  della  Madonna  del  Carmine 


H Sacrestia 
/ Antico  ingresso 

L Cappella  della  Madonna  delle  Grazie 
M Campanile 
iV  Ingresso  laterale 
0 Fonte  Battesimale. 


CHIESA 

DI 
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L titolo  (li  questa  chiesa  prende  origine  della  contrada,  in  cui  trovasi; 
giacché  ijuivi  fu  uno  de'  due  Velabri-,  e precisamente  il  minore,  e 
ne’  bassi  tempi  fu  detta  ud  celutn  uureum,  o ad  cehtm  aurd.  Vuoisi 
da  taluni  che  sia  stata  innalzata  sulle  rovine  della  Basilica  Sompronia 
dal  pontefice  Leone  II.  Papa  Gregorio  IV  elibo  molto  a cuore  questo 
edifizio,  e vi  aggiunse  de’  portici  oimati  di  pitture;  ne  fabbidcù  o restaurò 
. dalle  fondamenta  la  tribuna;  ne  rinnovò  in  miglior  forma  la  sacrestia; 
jrl  e le  fece  inoltre  de'  donativi  cospicui.  Sembra  fuori  di  dubbio  che  fra 
questo  e la  seguente  epoca  abbia  a porsi  la  rinnovazione  o grande 
riparazione  di  questa  chiesa  fatla  da  uno  Stefano  priore  della  medesima,  come  ne  insegna  la 
iscrizione  che  tuttora  si  legge  nel  fregio  del  portico  e che  in  appresso  riporteremo.  Circa  la  fine 
del  secolo  XllI  per  cura  del  cardinale  .Iacopo  Gaetano  Stefaneschi,  che  n’era  stato  nominato 
diacono  da  Bonifazio  Vili,  fu  arricchita  la  tribuna  di  questa  chiesa  di  pitture  del  Giotto.  Dopo 
la  inetA  del  secolo  XV  e precisamente  sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV  ne  fu  rinnovato  il  tetto 
dal  cardinale  Raffaele  Riario  pur  diacono  di  questa  chiesa.  Fu  circa  l’anno  1010  che  dalla 
liberalità  di  un  altro  suo  diacono,  il  cardinale  Giacomo  Serra,  venne  restaurata:  ed  altri 
risarcimenti  dovè  pure  al  cardinale  Giuseppe  Imperiali.  Anche  Clemente  IX  si  rese  benemerito 
di  questa  venerabile  fabbrica,  facendone  restaurare  il  portico,  che  minacciava  rovina.  Finalmente 
negli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Pio  VII  vi  furono  eseguite  varie  altre  riparazioni  di  cui 
grandemente  abbisognava.  — Antico  certamente  è in  questa  chiesa  il  titolo  di  Diaconia,  del 
quale  però  non  sappiamo  con  certezza  da  (|ual  pontefice  fosse  insignita. 

Facendo  ora  passaggio  alla  descrizione,  nella  Tavola  XLVll  si  presenta  la  veduta  esterna 
di  questa  chiesa,  tolta  dalTinterno  del  Giano  del  Foro  Boario  : il  qual  punto  offre  un  complesso 
veramente  pittoresco,  della  chiesa,  del  campanile,  o deH'antico  Arco  annesso,  comunemente 
chiamato  di  S.  Giorgio,  del  quale  non  sarà  discaro  che  facciamo  parola.  Fu  questo  dedicato 
nell'anno  204  delTEra  Cristiana  da’  banchieri  e negozianti  del  Foro  Boario  aH'inqieratore  Settimio 
Severo,  a Giulia  sua  moglie,  e ai  loro  figliuoli  Caracalla  e Geta,  il  cui  nome,  come  avvenne 
in  altri  monumenti  di  quest’infelice  Principe,  venne  cancellato  dalla  iscrizione  che  vi  si  legge, 
scorgendovisi  chiara  la  rasura  : come  pur  chiaramente  si  scorge  un  vuoto  ne’  bassirilievi  che 
l’adornano,  nel  luogo  ove  sono  effigiati  Sevei'o  e Caracalla,  e nell’altro,  ove  (piesti  è in  atto  di 
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sacrificare:  in  ainbidue  i quali  luoghi  dovea  pur  esservi  la  figura  di  Geta.  Oltre  le  sculture 
indicate  vi  è nuovamente  rappresentato  l’Iinperatore  che  sacrifica  con  la  moglie.  Finalmente  vi 
si  osserva  pure  rimmagine  di  Ercole;  e probabilmente  nel  lato  chiuso  dal  muro  della  chiesa 
eravi  Bacco,  rilevandosi  dalle  medaglie,  che  ((uesti  erano  i Numi  tutelari  della  Famiglia. 

Tornando  alla  chiesa,  il  portico  ne  è decorato  nella  parte  anteriore  da  (piattro  colonne  di 
ordine  ionico;  ed  è tutto  alTintorno  chiuso  con  cancelli  di  ferro.  L’iscrizione  che  leggasi  nel 
fregio,  e che  già  sopra  accennammo,  è la  seguente; 

Stephanus  Ex  stella  cupiens  captare  superna  — Eloquio  rarus  virtutum  rumine  clarus 

— ExPENDENS  AURIJM  STUDUIT  RENOVARE  PRONAULU.M  — SuMPTIBUK  EX  PROPUIIS  TE  FECIT,  SaNCTE 
Georgi  Olericus  me  cuius  Prior  Ecclesi.e  fuit  iiuius  — Idio  locus  ad  Vei.um  pitasNOMiNE 
dicitur  aure 

L’interno  della  chiesa  (Tav.  XLVIII)  è a tre  navi;  le  minori  sono  divise  dalla  maggiore 
per  mezzo  di  colonne  in  numero  di  quattordici,  sette  per  cadami  lato:  esse  però  dapprima  orano 
quindici  essendo  stata  posteriormente  chiusa  con  muro  la  prima  colonna  delia  navata  destra 
per  costruire  la  sacrestia;  e più  anticamente  erano  sedici,  come  descrive  FUgonio,  essendo 
accaduto  altrettanto  della  prima  colonna,  che  trovavasi  in  corrispondenza  di  questa  nella  navata 
sinistra,  ove  ora  si  ha  ingresso  al  campanile.  Le  dette  colonne  sono  senza  dubbio  provenienti 
da  qualche  antico  monumento,  come  la  diversità  della  materia  non  che  del  lavoro  e de’  capitelli 
dimostra.  Per  alcuni  gradini  si  ascende  al  Presbiterio;  in  cui  l’altare  maggiore  vedesi  isolato 
all’uso  antico;  al  di  sotto  del  medesimo  esisto  la  confessione.  Quattro  colonnette  di  granito  nero 
so, stengono  una  graziosa  cupoletta  di  marmo,  e formano  il  tabernacolo  o ciborio.  Nella  tribuna 
vedesi  in  fondo  la  Cattedra  Episcopale,  ai  lati  della  quale  sono  disposti  i sedili  po’  preti.  Le 
pitture  che  si  osservano  nell’alto  poco  o nulla  conservano  della  mano  di  Giotto,  essendo  state 
rinnovate. 

La  Tavola  L (fìg.  1)  offro  la  Pianta  del  tempio,  di  cui  diamo  la  spiegazione; 


A Portico 
B Navata  Maggiore 
C Navate  minori 
D Altare  maggiore 
E Tribuna 


F Altari 
G Sacrestia 
H Campanile 
I Arco  antico. 


9 — Chiese  di  Roma  — Voi.  I. 
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ell’orientale  (Ielle  due  sommità,  in  cui  si  divide  il  Monte  Aventino, 
trovasi  questa  chiesa  antichissima.  Dalla  iscrizione  scolpita  sulla  cor- 
nice del  portico  si  ricava,  essere  quivi  stata  la  casa  di  S.  Silvia,  madre 
di  S.  Gregorio,  che  quindi  in  sua  venerazione  fu  convertila  in  Oratorio. 
Ciò  probabilmente  accadde  circa  la  fine  del  secolo  VI.  Alla  metà 
del  secolo  Vili  appartiene  la  ricostruzione  di  questo  edifìcio  e la  nuova 
dedicazione  a Sabba  abbate  di  Cappadocia  e a S.  Andrea,  e ciò  forse 
per  opera  de'  Monaci  Greci  fuggenti  la  persecuzione  degli  Iconoclasti. 
Sotto  il  pontificato  di  Lucio  II  sul  principio  del  1144  passarono  ad  abitarvi  i Cluniacesi; 
tolta  poscia  anche  a cjuesti , fu  instituita  in  Commenda,  e da  Giulio  II  nel  1512  venne  concessa 


a’  Monaci  Cisterciensi  di  Chiaravalle.  Finalmente,  Gregorio  XIII  l’assegnò  con  tutte  le  sue 
rendite  per  la  fondazione  del  Collegio  Germanico.  Ebbe  questa  chiesa  il  titolo  ad  cellam 
nooa)?i  0 in  ctìlltt  nova,  il  quale  vuoisi  da  taluni  scrittori  che  le  venisse  imposto  da  Monaci 
Greci,  che  quivi  abitarono,  appunto  per  essere  stato  questo  il  primo  Ospizio  che  avessero  in 
Roma.  Essa  va  annoverata  fra  le  venti  Badie  privilegiate,  i cui  abbati  avean  l’onore  di  assistere 
al  pontefice,  quando  solennemente  celebrava,  prendendo  posto  inimediatamente  dopo  i cardinali,  e 
i prelati  delle  cinque  Patriarcali.  — Ha  questa  chiesa  un  portico  abbastanza  spazioso,  sostenuto 
da  piloni  di  materiale,  in  luogo  delle  belle  colonne  di  porfido,  che  il  pontefice  Pio  VI  fece 
trasferire  nel  Museo  Vaticano.  Rimarchevoli  sono  due  di  esse,  per  avere  nella  parte  superiore 
una  scultura  rappresentante  due  Cesari,  forse  Costantino  e Costanzo,  in  atto  di  stare  abbracciati. 
Prima  di  passare  nella  chiesa  merita  osservazione  quel  gran  Sarcofago,  che  vedesi  in  fondo 
del  portico  a sinistra:  le  sue  sculture  rappresentano  un  matrimonio;  ma  non  se  ne  conosce 
la  pertinenza. 

L’interno  della  chiesa  (Tavola  XLIX)  è diviso  in  tre  navate  da  colonne  di  ordini  diversi  e 
di  diversa  materia;  talché  chiaramente  si  scorge,  essersi  tolte  da  varii  avanzi  di  antichi 
monumenti.  La  parte  superiore  della  tribuna  è ornata  di  musaici,  esprimenti  nel  centro  il 
Redentore  con  a lato  i SS.  Andrea  e Sabba.  Quella  porzione  di  muro,  compresa  fra  l’arco  della 
tribuna  ed  il  tetto,  è anch’essa  decorata  di  antiche  pitture.  Lateralmente  ai  gradini,  per  cui  si 
sale  al  Presbiterio,  havvi  una  scala  per  cui  si  discende  nel  sotterraneo.  — Nel  muro  della  navata 
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sinistra  si  veggono  aggettare  de'  pezzi  di  capitelli,  che  indicano  delle  colonne  incastrate,  le  quali 
portavano  archi,  di  cui  ancora  si  scorge  Fandamento.  E forse  anticamente  da  questa  parte  eravi 
un  altra  navata.  Il  pavimento  della  chiesa  è ben  lastricato  e molt  ornato  di  fascie  a musaico. 

Nella  Tavola  L (fig.  2)  viene  espressa  la  Pianta  di  questa  fabbrica;  della  quale  ecco  la 
dichiarazione. 


A Portico 
B Navata  maggiore 
C Navate  minori 
D Altare  maggiore 
E Tribuna 
F Cappelle 


G Scale  del  sotterraneo 
H Sacrestia 

I Corridore  con  antiche  pitture 
L Altari 
M Campanile. 
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